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RIME 

VEGLI 

ARCADI 

SULLA NATIVITÀ’ 

DI NOSTRO SIGNORE 


GESÙ’ CRISTO 

\ 

Feda Tutelare d’ Arcadia . 



IoROM A) Pél Antonio de’ Rodi nella Ara da 
del Seminario Romano . 1744* 

CON LICENZA DB’ SVPERIORI. 
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ALLA SANTITÀ’ DI N. S. 

PAPA 

BENEDETTO XIV* 


MICHEL GIUSEPPE MOREI 
Cuftode d'Arcadia. 



Agion moki 
Beatissi- 
mo Padre* 
che io 9 fotto 
i C lementiffmi Aufpicj del V oftro G/o- 
riofo Pontificato , eletto dagl’ Arcadi 
Cu fio de della loro Letteraria Adunati - 
%a , alcuna cofa nel principio del mio 
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impiego a Vói offerifca , e confacri 9 
come a quello 9 al quale e per ri/petto 
dì Principato , e per diritto di Sacer- 
dozio fi debbono le Primizie . La fu- 
blimità del voftro grado , l'ampiezza 
del voftro fapere , e la Santità del 
Voftro Miniftero , mi hanno per non 
poco tempo tenuto fofpefo 9 non trovan- 
do offerta 9 che ai Voftri titoli * e alle 
voftre prerogative adeguatamente cor - 
rifpondefie . Ma finalmente , mi fono 
determinato ad unire non pochi Com- 
ponimenti Poetici 9 che' nella noftra 
lingua da varj Autori , in buona par- 
te a Voi non ignoti , fono flati per lo 
fpafto dì mezz? Secolo recitati nella 
noftra Adunanza , in ojfequio della 
Natività* del Signore* Tutelare , ed 
unica Fefta d Arcàdia ; Argomento 
pieno di S antità 9 di Dottrina 9 e di 
Grandezz a * e perciò non dif dicevole al 
Voftro Miniftero 9 al Voftro fapere 9 e 
al V oftro grado , Non if degnate 9 San- 
ti s- 



/ 


tissimo Principe , quefto dono di niun 
valore , fe al donatore fi ponga mente 
ma di prezzo inefiimabile , fe fi ri- 
guardi al gran Miftero di cui fi trat- 
ta ; il quale ficcome nella Basilica Li- 
beriana da Poi in più maniere al più 
alto fegno beneficata , per i fiacri invi- 
diabili Monumenti , che in efifia fi con-, 
fervano , principalmente fi adora : così 
a me, che per lo fipafito di J ette Lufiri 
mi trovo , fendale un merito 9 alla me- 
de firn a aferitto , porge un nuovo motivo 
di umiliare quefti verfi alla Santità* 
Vostra, come un atte fiato della Gra- 
titudine , che per le incelanti Vofire 
Beneficente dal Clero di quell* Augu- 
fio Tempio è a Voi dovuta . E la ma- 
no Onnipotente dell* Altissimo diffonda 
le fiueCelefti Benedizioni /òpra 1‘ Apo- 
stolico Vofiro Trono, e ricolmi di feli- 
cità , e di gloria la Vofira per ogni 
conto pre%iofi(fima Vita . 

AL 
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AL LETTORE. 


Argomento di quelle Rime è 
così Sacro , e gli Autori o vif- 
fero , o vivono talmente nu- 
driti colle maflime della no- 
ftra Cattolica Romana Santif- 
fima Religione, che non vi ab- 
bifognano Protette, per ciò che 
aveflero potuto introdurre di Poetico ne i loro 
Componimenti. Nello fcegliere i medefimi non 
fi è avuto altro riguardo , che alla loro perfez- 
zione; efe alcun'Autore non vi vedette i pro- 
prj, non creda ciò fia derivato da mancanza 
di Rima , ma Pafcriva unicamente o al non aver- 
tene avuta contezza , o alPeflerlene fmarriti 
gli Originali. I detti Componimenti poi fi fono 
difpofti , come il cafo ha portato , nè fi è fer- 
bato alcun’ordine o di Tempo , o di Alfabeto > 
o di dignità , toltone nel primo, e nell ulti- 
mo, che per il fupremo grado deli* Autor prin- 
cipale fi è ftimato non doverfi fare altri- 
mente . 

Noi 1 
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N Oi Infrafcritti fpezialmente Deputati aven- 
do in vigor delle Leggi d* Arcadia rivedu- 
to un Volume intitolato Rime degl* Arcadi 
falla Natività di N. S, Gesti Crifio Fefia 
Tutelare d*«Arcadia , giudichiamo , che gli 
Autori di effe pollano nell’imprelfione fer- 
virli de* nomi Paftorali , e nel Frontifpizio 
polla metterli l’Infegna del noftro Com- 
mune . 

Panfilo Teccalejo P. A. Deputato . 

Panèmo Cifsèo P. A. Deputato . 

Erminto Citerio P. A. Deputato . 

A Ttefa la J addetta Relazione , in vigorcJ 
della foco Ita conceduta alla nojlra «Adu» 
manza dal Reverendifs. P.Maefiro del Sacro 
Palazzo «Apofiolico , fi concede licenza a* fud~ 
detti P afiori Arcadi , di fervirfi nell* Impresone 
del mentovato Volume de' Nomi , e dell’Infe- 
gna f addetti , Dato in Collegio d,' «Arcadi a &c, 
alla Neomenia d* Ecatombeone 1* «Anno IV, dell* 
Olimpiade DCXXX. Ab A, I, Olimp, XIV* 
Anno II, 

Mirèo Rofeatico Cuftode Generale 
d’ Arcadia . 

luogo del Sigillo Cuflodiale , 

Narindo Tritonide Sotto Cuftode « 


m • 


Digitized by Google 






I 


OMELIA 

Del Sommo Pontefice Clemente XI. 
fra gli Arcadi Al nano Melle'o 
detta nella Bafilica Vaticana 3 • 
tradotta da Erilo Cleqne o . 

* « 

I L gran momento apparve , e y l Ver s’ adempiei 
Di cui fur nunzj al bel Giordano in riva 
1 facri Cigni , e le celefli Mufe . 

Or ciò , che lampeggiar vedean y lontana 
Ter entro le caligini divine , 

Lafciò l y alto confine : 

Che gli arcani del Cielo ignudi ufeiro 
Fuor del profondo dell y eterna Luce • 

Splende il dì , che conduce 

Per man gloria , e f alate . Oggi l'eccelfa l 

Ed immortai fua Prole 

Sulla terra il gran Dio mandò , ficcomc 

Il Sole bà per cofiume 

Sparger fuoi raggi ad abitar fra noi 

Senza nulla feemar del fuo bel lume . 

Stanno per l y alto i Mejfagier 7 celejli 
Verfando d'allegrezza almi torrenti 
Entro l' umane menti , 

E cangiano fembianza a i dìfunefli • _ 

Or dunque apraft fonte 

Di giocondo piacer per l* ampie valli , 

E di nuova beltà s y adorni il monte > 

E la Giufiizia in fronte 

A tAi 
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tAi dolci colli afcenda : ' g * ' / 

tAurea jlagione d' amicizia prenda 
m : Ad occupare il pianto * e rajfereni l 

Intorno ogni Elemento , •. 

Ejlabilifca in aura il tuono f e il vento . 

Dal collo tuo l’afpre catene [dogli . 

Lieta Gerufalemme , e 7 / 'acro manto 
Rivejli di tua gloria , e in alto fedi . 

Dijfufi i Cieli in falla terra or vedi , 

E vedi > come del gran Dio s’apprejfa : _ « 

A noi la Luce , e come a noi difeende : j 

E vedi , come fp tende 

L'Imagin J'ua d 9 alto deftre imprejfa • 

> rotf/e non J degna entro la frale » 

JVoJlra fpoglia mortale • 

Chiuder l'eterno fuo , tanto s'invoglia , 

Di riflorar no/lra ventura , £ nuova 
Mirabil forma di pietate amica . . 

Trarla dal grembo della colpa antica ... . 

Or da Vergine Madre . 

Avvolto in uman velo . . • ' 

L’ineffabil di Dio Concetto eterno 
I fuoi t efori ci recò dal Cielo » . 

£ nojìra povertà non prefe afeherno : | 

E tal nella grand’opra ebbe governo , 

Chefe la pena del peccar fi mife ^ . • ; 

Infen dell'Vnìverfo , e ne fè feempio 
Per colpa fol dì feminil defire > 

Ch’incontro al gran divieto 
Moffe il funejh ardire , * 

Ora da verginale alvo fecondo , 

JW, I 
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Vuol , che nafta viriate , 

Che rinomando il Mondo > 

Lo ricolmi dì pace > e di falate . 

Noflra inferma Natura in J'e raccolfe , 

E fè belle , e vitali 
Nojlre piaghe mortali , 

E noi de’ raggi di fua luce avvolfe . 

Cadean l’ umane genti 
Val felice fentiero , 

Ter cui fi va nella Città divina ; 

Ma da Sion fen riede 
Chi lor differra il vero , 

E i primieri fplendori a lor defiina . 

Intento a riparar l’alta ruina 
Il fommo Eacitor moffe da i Cieli , 

E con Pietate infieme in terra fcefe , 

E noi , grand’opra di fua man , di fife . 

Piegò le nubi , e le fuperne sfere , 

Di fua voce immortale ampio teforo , 
Cangiando il corfo loro , 

Qua ndo a veftire il terrea manto ei venne : 
Nè perchè forma d’umil fervo tenne , 

In lui la Maefià meno riluce : 

L’Vmane cofe accrebbe , e pofe in pregio , 

E le Divine non fcemò di luce : 

Tolfe a nofire cervici il giogo antico . 

Indi per man di libertà converfe 
La fembianza del Mondo in lieto afpetto . 

E ben eran le cofe in prima afperfe 
D’alta fciagura , * di dolor dipinte , 

E d’ampia morte ottenebrate , e cinte . ■ , ... 



\ 


4 

. * 4 • • • 

Così per dar rijtoro a 3 nofiri danni 
Chi diè l’ejjere al tempo * 

*S7 fottomi J'e agl 3 anni . * . *• 

CW #7 Figlio di Dio , cAVrfl appo Dio > 

Ed 9 era Dio y confente 
JVafcer dalVVomo , perche l'Vomo poi 
Infin da Dio potejfe 
Trarre i natali fuoi . 

Cojì Dio fi compiacque 

D 3 amare il Mondo , ed a lui porre infeno v 

L 3 unigenita fua Prole diletta : 

Cosi tfg7/ Vomisti diella , e /or A* diede 
Con tal configlio ; onde potejfer far fi 
Di lui progenie , e di fua gloria omarfi • 

Or quale altro portento 

Di meraviglia imprejfe orma sì grande ? 

Qual nuovo dono in Julia Terra fpande 
La Clemenza fuperna ? 

Dagli Vomini , e da Dio tra lor s 9 alterna 
Di Genitor , di Figlio il dolce nome • 

/slot quai farem 3 parole ; 

Onde rifuoni intorno 

%Al noftro Redentore inno di gloria ? 

La foave memoria 
Dell* ammirabil giorno , 

Che di noftra fai ut e i fonti aperfe , 

Infen di bella lode abbia foggiamo . 

Ma perché più fereno 

Scorra tra Paure il canto > 

E più fervida in noi s 9 alzi pietatc j 
tAlle Jfacre , e beate 

Ca . 
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Capanne di Betlemme il piè fi volga , . 

E 7 fortunato albergo Jc • 

Noi fra la turba paflor ale accolga. . . 

Ivi ri/p tende il Divin P arto , ed ivi . . i v 
<Apprenderem’ da’ /empiici P attori v . . , 
i «W/ , * e** il gran Dio fi onori . . 

V opra vedraffi d y immortai p enfierò > 

£ l'alta imprefa del fuperno *Amore , 

£ Vergine feconda > e intatta Madre * • 

/# t'allegra di mirare il Cielo ; 

Del Libano fiorir la gloria , £ infiemc 

Lo fplendor del Carmelo • 

jVoi vedremo il gran Dio chinar l'immen/a 

Poffanza de 9 fuoi pregi , cura 

L’alzar nofira Natura 

Oltre ai proprj confini , 

E il collocarla infra gl’onor Divini . 

In mezzo all’ombre dell’adulta notte 
Andrem ficuri ad appreffarfi a lui ; 

E la face d’tAmor fia /corta , e duce . 

Sotto povero tetto 
V diremo i vagiti 

Di chi padre è de' tuoni : e noi /oventt 
Pieni di riverenza , e di /pavento 
Ruggir l'abbiamo udito in /ulte penne 
Del folgore, e del vento . 

Movafi pure a fpazìar lo /guardo 
Fra i novelli portenti , 

• E da noi fi rammenti , 

Come il raggio di Dio /olo circonda 
%Abitator filvefire > 

A J 
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Che veglia in cufìodir la greggia amata . 

0 come tojlo udirò 
Ne* communi ripoji 

1 vigili pafiori il dolce invito 
Dell* angeliche febiere , 

E co' fervidi pafft 

tsdd adorare il nato Dio fen giro l 

Sdegnando ogni dimora 

Non vollero afpettar full'Oriente 

I primi rai della vicina tsiurora . 

Vinca fi pure il fonno , 

Efua Infinga : e fi a 

Non pigro , o lento , ma carfor veloce 

Chi di J'eguire il fuo Signor defita . 

Noi trovi il fuon della celcfle voce 
Fuori del grave del tenace oblio : 

Che fe nofiro Intelletto adeguagli ufi 
De* Paftor fui Giordano , 

Non fper eremo in vano 
Giungere infieme alle beate foglie 
Dell’immortal Betlemme , ove dimora 
La vera Gloria , e la ficura Pace ; 

Ove Poma il gran Dio , dove P adora 
Eternamente , e dove egli diffonde 
Lume , per cui fi varca entro gl* abìjft 
D'inaccejfibil luce , e Dio fi vede 
In fua Sofianza eterna , e in propria Sede . 


i 
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ML ACIDA LUCINIANO, 

Parafrafi delle Antifone Maggiori per i giorni 
precedenti al Santo Natale. 

I. 

O Sapientia, qua? ex ore Altiflìmi prodiifti a 
attingens a fine ufque ad finem , fortiter » 
fuaviterque difponens omnia : ver* 

ad docendum nos viam prudenti». ^ 

/ 

SONETTO. 

O Sapienza eterna , ed immortale 
Incomprenfibilmente generata 
Sin dall 1 eternit ade immenfurata 
c 411'ìmmortal tuo Genitore uguale i 
Tu y che fenza fiancarti , o /piegar ale , 

Ma d'immutabil robufìezza armata 
Tocchi ogni meta , e l’opra architettata 
Soavemente guidi al J'uo natale ; 

Vieni , e la rozza nofìra mente ignara ’j 

Colla tua luce , che fe fleffa afeonde 
tA noi y fe gli occhi in noi pria non prepara ; 
Vieni y e il nofiro pen/ier , che fi confonde 
Nel nulla fuo , nel tutto tuo rifebiara ; 
Ch'altro Maefiro non ci vien d'altronde . 
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O Adonai , & Dux Domus Ifrael, qui Moyfi 
in igne fiamma rubi apparuifti , & ei in 
Sina legem dedifti : veni ad redimen- 
dum nos in brachio extento . 


' b 

* « 

f r 

SONETTO. 

O Velia flìrpe d'ifrael dolerite 

Forte , faggio , invincibil condottiero , 
Che al buon Mosi , per fede far del vero* 
zApparifti nel rovo intatto , e ardente ; 
J5 che ad ejfo dal Sina alto fremente 

Peffuon di tuoni , e di metal guerriero 
Defii la legge > e del tuo giuflo Impero 
Dtfcoprifii il voler fenfibilmente : 

Vieni l che invan fi fcuote , e s y affatica 
Lo fianco noflro piè d y ufcir d y impaccio 
Da cruda oppreffo fervitù nemica : 

Vieni , e Fafpra catena , e il duro laccio % 
Che il camino miglior ci vieta > e intrica 
Frangi fiendcndo l'ìnvìncìbil braccio . 
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III. 

O radix JefTe , qui ftas in fignum populorum > 
fuper quem continebunt Reges os fuum , 
quem gentes deprecabuntur : veni 
ad liberandum nos ; jam 
noli tardare . 


SONETTO. 

O Del fecondo almo terren di *Jtjfe 

E foglia , e tronco , e in un frutto , c radice 
Difendi i Rami ornai , che per felice 
Segno alle genti il tuo Volere eleffe , 

Ecco con labro inami a te comprese 
Staffi ogni Re , nè J'uon di voce elice , 

E ri buon Popolo tuo ti prega , e dice : 
t Adempì ornai l y antiche tuepromeffe . 

Vieni alla tua Giuflizia a foddisfare 
ligi affo prezzo dell'uman delitto > 

Che il puoi tu fol , tu folo , a lei pagare 
Vieni , e ritogli ad un peggiore Egitto 
Il popol tuo ; deh non voler tardare , 

Che troppo è al fin da fervitude afflitto . 


IV- 
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O Clavis David , 8c fceptrum domus Ifrael 
quiaperis, 8c nemo claudit: claudis., & 
nemo aperit : veni , & educvin&um 
de domo carceris fcdentem in te- 
nebri , . & umbra mortis . 


SONETTO. 

O Della Cafa di David perfetta , 

E ferma Chiave , che fé l'ufcio ferra , 
«Mitra non v’è , che l'apra ; e fé il differra 
talleri in vano di chiuderlo s s affretta ; 

O fcettro , o verga dominante eletta 
Dell'Imperio Davidico , che a terra 
Vmìl ti vedi , ( o regni in pace , o guerra 
Muovi ) ogn* altra di Re tejla foggetta . 
Vieni , e ornai dell'orribile , e affannofa 
Career refa dall' ombra della morte 
Fornpdabil più fempre , e tenebrofa , 

Vieni a fchiuder le ferree antiche porte * 

E noi richiama all'aria lumino] a , 

E f dogli le fatali afpre ritorte . j 



O _ Oriens fplendor lucis «eterna , & Sol 
juftiti* : veni , 8c illumina fedentes 
in tenebris , & umbra 
morde . 


SONETTO." 

O D eli* eterno , e lucido Oriente 

Verace , ìmmenfo , imcomprenftbil Sole, 
Che luce no n della terrena mole 
Seifol ; ma de* penfieri , e della mente . 

O di giujìizi a immenfa face ardente , 

Che J copri di virtù le vere fcuole ; 

Onde fi volge al fuo principio , e cole 
Il vero Dio l* afflitta umana gente : 

Vieni , e per tante , e tante età negato, * 

In pena del paterno antico errore , 

IV af petto tuo ci jìa per te /velato : 

Vieni , e di morte il tenebrofo orrore 
In cui gì acci am* , rimanda difflpato 
tAll* apparir del tuo divin Splendore . 



VI. 


Jt 


O Rex gentium, & defideratus earum> Lapifque 
angularis , qui facis utraque unum : veni , 

Se fai va hominem , quem de 
limo formafti • 


sonetto; 

i 

O Re de * Regi , o fommo alto Signore 

Non dall 3 altrui piacere al trono alzato 
Ma eternamente fui tuo foglio nato 
Arbitro delle genti > e Creatore 
O faffo irnmobil , faldo , e fondatore 
Dell 3 edifìcio , e in angol collocato > 

Che puoi d 3 effo con l 3 uno > e l 3 altro lato 
Rare un fol muro d* immortai vigore • 

Vieni y e di noflra fabrica le mura 9 s 
Che tu dal limo del terren formajli , 

Da no i con fu fa per comm un feiagura : 

Vieni y e i vaghi ornamenti e tolti 9 e guafii * 
Dal noftro ardir riflora si , che pura 
Ella torni per te , qual la crea/li . j - - ^ 


v 

VII. 


i 
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O Emanuel Rex , & legifer nofter , expeéiatio 
gentium, & falvator earum : veni ad 
felvandumnos. Domine 

Deus noller 9 v 


r — 
« •» 

t « 

A 


v. >V 


.O 


SONETTO* 

O Dj/ Popolo tuo tanto afpettato 

Supremo , e folo Re vero , è pojjenteì - 
E gtujìo in un Legidator prudente 
Largo a premiare y ed a punir forzato ; 

Tu dal dedo de 9 fecoli bramato 
Su le promejfe , e la fperanza ardente , 

Che defti al fedel Vecchio ubbidiente 
*Al facrificio , ancorché a un Padre ingrato 
Vieni , e di nojlre fr agii armi cinto 
Getta a terra, il nemico , e per tuo onore 
Colmarmi ftejfe in te trionfi il vinto : 

Vieni , e pofciacchè avrai Pofiil furore 

Domo , e da noi l y angue crudel refpint ’a i 

• Sciogli il pii noQro dall } antico errore • 


* 

FI- 
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I I L A C I D A LUCINIANO. 
Adamo. . - , 

F lfsò Io /guardo il primo Padre appena 
Nel figliuolo , che ucci/o , aprìo le porte 
^All'incognita ancor temuta pena ; 

E vijìo il volto orribile di morte , 

Che ufcìa dalla ferita fanguittofa 
Col ciglio vuoto , e colle guancie /morte , 

Volea gridar ; ma la lingua affanno fit 
Non feppe articolar voce conforme 
tAll'idea del dolor nell'alma a/co/a ; 

Alfin pur diffe : ob quai diver/e forme 
Scopre nel fuo gafiigo il mio peccato 
Da quel , che promettea , tutto difforme ! 
t Ahi quale , oh pomo , oh pomo a me vietato , 
Mt torni innanzi nel fanciullo efangue , 
Prima foave , ed ora acerbo , e ingrato ! 
Quefio lugubre oggetto , e quefio /angue > 

; Son 1 la Divinità ,/on’ la fcienza % , 

Del ben , del mal , che mi promife un angue ? 
Deb perchè mi j cordai della fentenza 
Qiufia d'un Dio > che me dal campo tolto 
Levommi in folco d' immortai femenza ? 

E come non a Lui , che m'ama , o Jìolto ! 

Credo a un Serpe bramofo del mio danno » 
Perchè mi vuol nella fua pena involto ? 
Dunque io di me , de' figli miei tiranno , 

E firuggttor del ben , che difcendea 
Colla mia fiirpe in quelli , che verranno 

Efirug- 
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Dovrò pa (fare in lor coll 9 opra rea 
c Avvelenando nella fua radice 
Il tronco y e i pomi ? e mentre fi dice a; 

Z?n luogo ohimè dal petto anfante elice , 

Che confonde col pianto la parola , 

E volendo dir molto , nulla dice . 

Come vafo , che angufia abbia la gola 9 
E largo il ventre * dell 9 umor , c 9 ha in fieno 
Dar non ne può pur una (lilla fiola ; 

Perocché tutto quello ond 9 effo è pieno , 

Pefia ìnfieme così fiopra l 9 uficita y • 

Che urtando fie , di fie medefmo è freno , 

E l* aria , che a cambiar luogo è fa Ut a , 

Pugna al contrario , e doppiamente preme 
L 9 acqua , che in mezzo arreflafi impedita ; 
Tal 9 et riman 9 : ma con pià forza geme , 

E fan le luci illanguidite , e bianche 
Del pianto y e de 9 fiofip ir l 9 ufficio ìnfieme ; 
Pofcia tardo alza il capo , e muove ftanche 
L 9 egre. pupille a ricercare il Cielo > 

E cader laficia ambe le man full 9 anche , 

E nel trovarlo , timorofio gelo 

Così a lui ftringe il cor , che il fiangue caccia 
Le gote intorno a ricoprir d’un velo ; 

Indi vergogna apparfa full a faccia 
Non potendo f offrir l 9 amara luce 
Torna indietro confufia , e il cuor minaccia : , 
Ma il giu fio Dio y che il fiuo voler conduce 
Per la via della Grazia , entrar la mente 
Fa nel futuro , e innanzi a lui riluce / 
Facendole veder come prefcnte i 
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Sul vicin colle alzare il nuovo altare 
Colla divina vittima pendente , 

E un nuovo Vom per l'antico fodisfare 
Prezzo di J angue alla Giu/lizia eterna , 

Che non ne vuole jlilla rilafciare > 

La qual tutta del cor la fibra interna 

Spreme , e ricerca di gran lancia armata > 

Se porzion rimafìa ve ne /cerna . . 

Leva lAdamo a tal vifta imaginata 
La fronte prefa dalla maraviglia 
S opra degli occhi flupidi inarcata , 
pad un y ch'abbia fognato raffomiglia 

Efiragiy e morti , e non ben crede ancora 
zAl chiaro giorno , e tentafi le ciglia ; 

Tal' nell' afpetto egli comparve allora , 

Ma di fua libertà col piacer grato , 
p nel cuore , e nel volto fi rijlora ; 

E dice a Lui rivolto , che piagato 
Pende dal /acro tronco , e Tu chi fei , 

Cb* di l'error mio col tuo morir pagato ? 

E come non /ugge Ili i penfier miei * 
Coll'impronta medefma dell'imago > 

. Ch'ora in te veggo , e che tu imprimer dei ? 
Tal' ch'io più di mia vifia non m'impiago 
La fantafia , ma da diverfo afpetto 
Dipinta hò l'alma , e lieta in lui m'appago; 
tAnz 't prima il veder dello ' ntelletto > 

Che quel del fenfo è tocco , e in te s'immerge , 
E l'occhio dopo lui corre all'oggetto • 

Ivi non sò qual'onda pura il terge , 

E trattol fuori dal terreno pefo 

« 

Seco 
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Seco fel porta galleggiando , ed erge • 

Ma che forfè fon or 3 a parte afcefo 

Del divino con/ìglio , e muovo un Dio > 

Tanto da me , dalle mìe colpe offefo 
Per Foffenfor , per l’empio fangue mio 
Propagato ne* figli a prender quejìa 
C Ob amore , oh quando opra maggior s f udiol ) 
§>uefla mia fpoglia odiofu , e fune fi a , , 

Che non il Creator folo a vendetta , 

Ma le cofe create a fdegno defla ? 
tAh Padre il vieta ; oh Figlio , ob Figlio afpetta 
Ma già nel fen di Verginella pura 
Veggio la fua Divinità riflretta , 
ha qual non fi confonde colla ofcura 
Parte mortai , che per compagna affarne 
Di fua divina , ed immortai natura , 

PJè perde cotidizion , cangia cofiume , 

Ma fenza trajmutarfi , Fuman velo 
Empie , e rijcbiara col fuo eterno lume • 

Piglio è in terra Vom di Madre , e Figlio in cielo 
Dio di Dio Padre 3 e non due Figli fono , 

Ma un fol , benché non fia di un folo fleto ; 
^JVè al Padre , o al Divo Spirito dal trono 
Vguali al Figlio fcender convenia 
Per dar fi y e potean farlo , alFVomo in dono ; 
Perchè di Figlio il titolo faria 

Paffuto ad altri , e il nofiro intendimento 
Fra due Figlioli fi confonderla ; 

Ma non confu/ó men y perciò mi fento , 
Veggendomi con tanta arte d’tAmore > 

In modo sì mirabile redento ; 

B p ben - 
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E benché debba del mio ingìuflo onore 
L’Opra abbonir , che il mio Signor offefe > 
Pur mi bifogna dir : Felice errore , 

Ter cui nell’nom l’ifteffo Dio difcefe ! 

Tacque , e la Morte col pugno vermiglio 
Del primo j angue l’atra infegna fiefe , 

E premendo col piè l’ejlinto Figlio , 

DiJJe al Padre rivolta in atto fiero ; 

Il frutto è quefto dell’uman configlio > 

Qu andò fiegue fuperbo il fuo penfìero ^ 

E lo lafciò > qual’uom > prejfo di cui 
Il folgor quajjì ampio edificio altero , 

Che nel por mente al cafo acerbo altrui > 

Poiché fi vede arfit i capelli , e i panni , 
Inorridifce dentro i penfier fui 
Su lo fpavento de* fuoi proprii affanni . 

MONTANO FALANZIO. 

CANZONETTA. 

M Vfe voi , che tutte altere 
Sulle sfere 

Paffeggiar talor godete , 

E col fuon di arditi accenti 
1 portenti 

Tià mirabili fingete ; 

Fate voi , fate co* vofiri 
Finti moftri 

Inarcare altrui le ciglia > 

Che maggiore io qui con veri 

Gran 
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Gran* mifteri 
Vo deftar la meraviglia \ 
lo non d*<Argo , o di Micene » 
Non di Catene 
Imitando i dotti errori > 

Or de/io con dolce frode 
Mercar lode , 

E cercar gli altrui Jlupori . 
Santo tAmor , la di cui fiamma 
Tutti infiamma 
Gli alti fpirti dell* Empirò , . 

Opra sì y thè altrui dijìingua 
La mia lingua 

Quanti or qui prodigj io miro • 
Miro qui di faggi a , c bella 
Verginella 

Folgorar l'amabtl <vifo , 

Sicché fembra unito in quello 

Tutto il bello y 

Onde è bello il P ar a dìfo ; 

Ma non penfo\a quel , eh* io Jcerno 
Nell*eJlerno • 

Di fembianze sì leggiadre > 
Penfo y come così bella 
Verginella 

Siafi in un Vergine , e Madre 
Qual la pianta , dond'ei pende , 
Non offende 

Nel cader frutto maturo : 

Tal da Lei nafeendo il figlio 
Lafcia il giglio . 





Del bel feno intatto , e puro . 
tal note io veggio , oMufe , 

Che confufe 

Inarcate ambe le ciglia : ’ ; 

Ma fermate lo flupore > 

Che maggiore 
Vo defìar la meraviglia . 

Quel leggiadro Pargoletto , 

Che ri/ir etto 

Qui vagìfee in rozze fafee , 

Pria del Sen di lui fecondo , 

Pria del Mondo 

Sempre è flato , e pure or nafee . • 
fJg7; or 9 e pure ancora 
Sole , oc Aurora, ' 

Terra , o Oo/ # 0 # fi vedea , 

Quando et pago di f e ftejfo 

Al rifleffo • 

Di fue glorie amante arde a . • 

Tra le idee non favolofe 
Si compofe ' ‘ ; • 

Ei da f e Madre sì vaga ; 

Vaga sì, che or lei mirando. 

Vagheggiando 

Di ejfer Figlio a lei fi appaga , * 

Vi flupite ? affai maggiori 

Gli flupori • ' ' ^ : • 

Risvegliare in voi vogVio : 

Quei , che infralì umane fpoglie 
Qui fi accoglie , 

Quegl* ifleflo è Vomo ^ e Dio # 

Di 
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Di fan •voce al folo impero 
, E't finterò 

Mondo già traffe dal nulla , t 
Or imbelle pargoletto 
E* ri fretto 

Tra i confin di angufla culla . 

Ma poiché , fcefo dal Cielo , 

Di uman velo 

Nafce in terra un Nume avvolto ì 
Penferem * , ch’eccelfa Reggia 
Effer deggia 

L'alto albergo , ov’egli è accolto ? 
guanto mai co’fuoi penjteri 
Lufinghieri 

Noi talor la mente inganna l 
Vallo albergo , ove il divino 
Fanciullino 

Nafce al Mondo , è una Capanna . 
Per formare al gran Natale 
Cuna eguale , 

Eia , che in dono almen prepari 
De ’ famofi , preziofi , 

Oderofi 

Cedri il Libano i piti rari . 

Forje l’Indo , il Gange , e il Tago 
L’or più vago 

Per fregiarla avranno offerto : 
Avrà offerto ogni maremma 
Qualche gemma , , . 

Per tributo a sì gran merto • . > 

Ma che veggio ! Or sì mio core 



Lo flapore 

Tutte in me fae forze aduna , 

A vii paglia , a rozzo fieno 
Giace in fieno , 

E un prefiepio ì la fiua cuna . 

Oh prefiepio ! oh paglia I oh fieno l 
Echio freno 
Può tener la meraviglia ? 

Ora sì Jìupite , o Mufe , 

Or confufe 

Inarcate ambe le ciglia . 

Oh Capanna àvventurofa , 

Gloriofia 

Quaft più dell 3 alte sfere ! 

A ragion fcendono a volo 
Giù dal polo 

Nel tuo fen l 3 eteree fchiere . 

Ma in queJVantro , in quefie fpoglit 
Chi ti accoglie , 

Chi , mio Nume , ha tal vigore ? 
Odo intorno , o di udir pormi. 
Replicarmi 

Più , e più voci : Amore , Amore 
Santo tAmor , fe tanto puoi , 

Se co' tuoi 

Santi incendj bai vinto un Dio , 
Come mai tuo /auto fuoco 
Può sì poco. 

Santo « Amore , entro al cor mio ? 
Forfè apprefe in quefie felve 
Dalle belve 



Il furor l’empio mio petto ? 

Ma le belve or qui fi unirò 
Col refpiro 

tA mofirar fegni dì affatto . 

Non è cor queflo mio core , 

Santo dimore , 

Se ancor vinto et non fi arrende • 

Magiàfento la tua face , 

Che vivace , 

Santo tAmor , tutto mi accende . 

Su Pafìori 9 al /acro fpeco 
Tutti meco 

Or movete uniti il piede • ‘ 

Tutti meco a quel Divino 
Gran Bambino 
Confagrate amore , e fede « 

ENISO PELASGO. 

% 

CANZONE. 

» 

P Oichè il trionfator Genio Latino. 

Domò il Mare 9 la Terra , e delle vinte 
Sommeffe Genti fece un Popol fola » 

E l y Aquile feroci di Quirino 

Sazie di firagj , e d’uman /angue tinte 

Voi fero al nido vincitrici il volo ; 

•Dalle ciglia orgogliofe 
Tofio Roma J'uperba 
La ferocia depofe , 

E la lung’ira acerba . 
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kAIIot la Pace difpiegò fuol vanni , 

E le Provincie , e i Regni 
Rijlorò eie •* lor danni ; 

E fu vijlo federfi il Mondo intero 
c Alla grand'ombra del Romano Impero . 

*Allor cinto di vili umane fpoglie 

Tra noi mandare il divin Figlio in Terra 
All'increata Sapienza piacque . 

Sen venne a parte delle nojlre doglie 
Per ricomporre ancb’Ei l'antica guerra , 

Che dal divieto del gran pomo nacque . 

Ei ricusò frànoi 
Il folgore , ed il tuono , 

Che Jotto i piedi fuoi 
Tremoti prejfo il gran trono : 

JVe volle Jeco i fulmini , egli Jlrali , 

Onde talor minaccia 
Sull* ardir de' Mortali ; 

Ma nacque umile , e l' auree fue divine 
Bende di gloria fifpogliò dal crine. 

Nella Jìagion , cbe'l Portator del lume 
P’th lunge muove le lucenti rote , 

E l'or e accorcia della fua carriera , 

Ed tAquìlon dalle vento fe piume 
Sopra il gran volto della Terra fcuote 
llfofco nembo » e la procella nera , 

Dijcende il Verbo Eterno 
Dal fen del Genitore ; * 

Ma non depone il Verno 
De 1 giorni il grave orrore % 

Nè già, alnafcer di 4»; , dall'alt e fronti 

■j > Setto- 
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Scuoton'ìl duro ghiaccio 

Di Paleftina i monti ; . , , ' . . . * 

Ma vie più Borea per lo del s'adira > 

E nembi , e piogge imperverfando J pira . j 
Non fopra il foglio de' Signor ' di Giuda » 

E non nel Tempio a Lui di Salomone . ' 
tAlzò la cuna l'increato Padre ; 4 

Ma volle fol% che di richezze nuda 
Il raccogliere pafioral magione .. * *. 

Dal puro Jen' di Verginella Madre ; 

Non portò dall' Empirò *\ , ‘ , 

Di fua Potenza fegno; 7. \ \ 

Nè fui Medo y C l'zAJJtro . 

Ebbe Corona , e Regno ; 

Nè vide al rozzo albergo umiliate 
Scendere daSionne ■: 

L' alter e figlie ingrate ; . ! * . ^ • ' > 

Che fu fai cofe non ponea fua cura *. . 

Il gran Ripar ator delia Natura . • ? 

O Sinagoga , il tuo Mae/lraè nato 9 

E tu infelice ti confondi teeo ♦ 

Sù igran volumi , fai lungé ancora ; 

Ei dall'Eterno Padre abbandonato * _ : ; ;• 

«SW fieno giace nell'ombrofo fpeco , 

Ignudo trema , #/zj /7 vagifee , * p/ortf ; 

fuperba fiedi 
In catedra d'orgoglio , 

£ calpefti co' piedi 
Di Salomone il foglio . 

Già la gran rota de* volubìl'anni 
Portò l’e/ìremo giorno 



Ve* tuoi felici inganni . 

Cadrai ben tojìo , e caderan fagli empj 
Tuoi Sacerdoti i fozzi Altari » e i Tempj . 
Gerufalemme 9 che ancor porti lorde 
Le man del /angue de* Profeti ucci fi , 

E lieta vivi di peccati carca , 

Volgi , deb volgi ornai Porr eccbie j orde > 
Pria che tu vegga i regni tuoi divifi , 

I tuoi figli difperfi , e rotta PtArca . 

A te fen venne ignoto 

Quei , che già nel Deferto 

II fentier ti fi noto 

Per mezzo al mare aperto ; 

Quei t che’l fuperbo Paraon difperfe , 

E i tefori di Egitto 
Nel gran flutto fommerfe : 

Or per te fcende dal fuo regno , e nafce , 
Or per te trema , e per te piange in fafce . 
Canzon vanne allo fpoco : in Cielo è forta 
La luminofa fella , 

Che ne farà tua fcorta : 

E già da i caldi Regni Nabatèi 
Corrono alla gran Cuna i Ri Sabèi . 
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ALFESIBEO CARIO. 
INNO. 

Al più lucido Oriente 


Fin all* ultimo Emisfero 
Diafi lode al grande , altero > 
Sommo Nume onnipotente , 

Che tra noi dal del difcefe , - 
E fervi l Jembianza prefe • 

Il gran Verbo , cb y era Dio , 

Appo Dio flava quel giorno , 

Che pe y vani fpazj intorno 
Rifonar forte studiò , 

E chiamar l'ampio Vniverfo 
Da quel nulla , ov y era immerfo i 
D'aflri il ciel^ di muti armenti 
Empiè il mar , l'aria d'augelli % 
Ornò il fuol di pregi , e die Ili 
Il più nobil dt y viventi » \ 

Cui del tutto fè Signore , 

Come oggetto del J'uo amore . 

Ma quel rio con empio avvifo 
Contro Dio fuperbo mojjè ; 
Vnflagel quindi il per coffe 9 
Che il cacciò dal Paradifo : 

E caduco venne , e frale 
Ei 9 che prima era immortale • 
Cbiufe allor l y eterne porte 
A lui furo , ed a' fuoi figli; 

E del fuol pien y di perigli 
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Prefe il freno e Tempo , e Morte ; 

E s’armò tutto il creato 
Contro l’uom fuperbo , ingrato . 

UtAngue allor ‘di letal tofco > 

E il Leon di fier talento 
Siguerniro ; e cento * e cento 
Crude fiere errar pel bofco ; 

Ma di tutti il piùfpietato 
Contro l'Vom fu il fuo Peccato . 

Quando in vile Capannetta 
Nafcer volle il Re del Cielo ; 

E veflillo d’uman velo 
Vna pura Verginetta , 

Che in virtù del Santo Amore 
Madre fu del fuo Fattore . 

Il gran Verbo in Terra nacque , 

Increato , incircofcritto ; 

E del primo empio delitto 
Far fi vìttima gli piacque ; 

Tanto amor per l'uomo egli ebbe , 

E del mal di lui gl'increbb» ! 

Sull* aitar di dura Croce 
L'immolar o al divin Padre , 

Tdon l } Ebree perfide /quadre , 

Cbefer l’empio eccidio atroce ; 

Ma l’amor vivo > e il defio 
Di riunir l’uomo con Dio . 

Colla fua la noftra morte 
Vinfe al fine ; ed al Gel poi 
Ritornando , aperfe a noi 
Le già chiufe ferree porte . - 

v O/V- 
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0 felice amano errore , 

Che ebbe un tanto Redentore ! 

Or , Pajìor * , che qui imitate 

1 Paflor* di Palefiina , 

Che la Prole alma , e divina 
Vtder primi , il guardo alzate : 

Anche a Voi grazia già fa/Ji , 

Ed il grandi annunzio dajjì . 

Ecco là ì dove riftede 

Il gran Parto in umil tetto • 

Dtf/ Celefte Pargoletto 
Sìt tributo offrite al piede ; 

Ma non latte , agnello , o fiore , 
Cb'ei vuol filo il voftro core . 

eurindo olimpiaco. 
ODE. 

L A figlia del Menfitico Tiranno , 

Che difpietato , e reo 
*All' infelice Ebreo 
Diè cosi lungo inefplicabil danno § 
Ebbro per gran furore , 

. E adamantino il core , 

Scefa del Nilo alla arenofa J piaggia , 

, Vide infafiie riflretto 
Vezzofi Pargoletto , 

Cui fea difefa debile , Selvaggia , 
Contro Fonda molefla 
Culla di giunco in teff a , 


3p ' ' 

Videlo , e in lei tanta pietà deftojfe 
Che , obliando lo ferito 
Duro paterno editto , 
tA vagheggiarlo intrepida fi mojfe , 

Indi il tolfe al periglio , 

Indi il chiamò fuo Figlio • 

Figlio y che pofeia formidabil crebbe 
Contra l'Avo crudele ; 

Onde il Popol fedele 

Piti catena fervile al piè non ebbe ; 

E in tomba il mar converfe , 

Che Faraon fommerfe . 

Ma non prefi io gli armoniofi dardi 
Per ergere alle felle 
Il Duce d’Ifdraelle : 

Addito il raggia > perche al Sol fi guardi, 
ual chi poch’onde finge , 

E immenjo mar dipinge . 

Del tempo a j offrir Vira , e le vicende , 

Pur dianzi io veggio nato 

L’eterno , ed increato 

Vnico Figlio , che dal Gel difeende , 

Efpojlo all’aer crudo 
Pargoletto , ed ignudo • 

Quei , che la terra , e il defiro polo , e il manco 
Pinfe d'erbe , e di fiori , .... . 

E di vivi fplendori , . 

Non trova in terra , ove ripofi il fianco > 

Fuor di un vile ricetto 
Di rufiicano tetto . * - 

Pur Ei medefmo è il Dio delle vendette , * 

; cf 
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Ch' ognora i dardi affina 
Sulfimmortal fucina > 

Senza che a rinnovar Pafpr e faette 
Terganperlui la fronte 
O Pirammone , o Pronte • 

Pur egli è quel , che di Moli più forte 
L y antico laccio fciolfe , 

Che al noftro piede avvolfe 

Chi per far fi Immortale ottenne morte ; . , 

E al grand? Ebreo fimile 
Staffi entro cuna umile . 

Dunque non fa chi alla nuda campagna 
Il buon Nume ritolga ì 
E in miglior piaggia accolga 
Del campo il fior , cui freddo Iberno, bagna ; 
Fior dejiato avanti 
Per tanti Juftri , e tanti ? 
tAh ! trovi in noi , fe non eguale , e degno , 
Altnen grato foggiamo • ' 

Oh roffor noftro , e fcorno , 

Soffrir efule il Ri nel proprio Regno J 
Non fta , chi non faccenda , 

Ed in fuo cor noi prenda . 

Se dimore l quel , che al Cielo fuo lo toglie , 

E del gran Padre al feno ; 

Se zAmor di fe ripieno 

Qui [° tr( *gge a veftir le noftre fpoglie , 
lAmiamlo , ed udrem 9 poi y 
Qxant’ei prometta a noi . 

Pace promette , non caduca pace 9 
Che qual' ampio torrente 

\ 
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I Inonderà repente j 

II noflrofpirto , e fua prigion fugace , 

E co’ bei doni fui 

I Ci cangeremo in Lui . 

Glorie promette > #0# p/è udite glorie 
Alla Fede , all'Impero 

Di Cefare , /VVra ; ; 

O/ft/i caggia per man d’altre vittorie 
Il Faraon fconfitto 
Di Grecia > e deli* Egitto • 


1 

, t 

. ■ . • j 

. 

ARTINO CORASia* | 

L ’Vmanità del gran delitto rea 

Ha già compito il dolor ofo efiglio . 

Ecco nel fen della Donzella Ebrea 
La maggior Opra del Divin conftglio . 1 

Queflo è quel dì , K che palefar volea 

Con dubbia Voce , e con incerto Ciglio , 
c Allor che l’Alma al fuo fignor rendea > I 

Frà la turba fede l d’Ifacco il Figlio . 
tAh’Tuy Vergine pia , cui filo è dato 
Chiamar tua Prole il Genìtor del tutto > 

Vegliaci Tu colla tua tura al lato ; 
c Acciò che l’Vom da' primi falli ijlrutto 
Non fi a di nuovo al Benefìcio ingrato , 

Nè perda alfìn di tanto dono il frutto . 

NI- 
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Signor y la Fede a quejla mi fofpinge 

Vmìl Capanna , ove full' alga , e il fieno 
Giacer ti veggio , fe non quanto al fieno 
La Vergin Madre tua talor ti firinge , 

E dice : Ecco di terra un Dio fi cinge , 

Perchè tu fii celefte , Domo terreno • 

Ecco beve di Morte il rio veleno 
L’Immortale , e l'Immenfio fi riflringe . 

Quindi y ripiglia in fiuo vigor più forte : 
iTu lo vedrai fui Golgota f offrire 
Per amor, tuo e vilipendio , e morte ; 

E lo vedrai yfeguia pur ella a dire ; 

Ma mi prefe di Te pietà si forte , 

Che le fue voci non potei pi ù udire . t 

PALEMONE L I CU RIO. 

S Otto fpoglia mortale un Dio s'afconde ; 

Lieti gli vanno i Paftorelli accanto ; 

E ad un Mifiero incomprenfibil tanto 
La lor femplicità non fi confonde . 

Dentro Capanna vii di giunchi , e fronde 
Povero ei giace > e fi difcioglìe in pianto ; 

E Regi ornati di corona , e manto 
Dell’umil Culla fua bacian le fponde , 

Non mira , che un Fanciullo > e un Dio lo crede 
Ogni Paftor ; quefio , e quel Re’ l’inchina', 

E un Infante mendico , altro non vede . 

Polle Oriente ! ingrata Palefiina ! 

Volte le fpalle a così bella Fede , 

La fprezza adulta , e l’adorò bambina . 

C CAR- 
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CARBASO C RIS O ROANI O. 

Stanca di trionfar , non fazia rincora , ' 

Sedea Roma fuperba in Campidoglio , 

Mille volgendo in cuor penfier* di orgoglio , 
Onde i lidi minaccia dell’aurora . 

Già freme > e d’ira in volto fi colora , 

E fcende giù dall' diventino f cogito ; 

Ma invan , che ferma full' tAuguflo foglio 
Per forza inevitabile dimora . 

Poiché voce fonar dall'alto udìo > . 

Voce , che il turbo minacciofo arre fa*' • 

E grida , della Pace è nato il Dio . 
fl/Zor# p/Vgd l'altera tefia > 

a , 0 jw<*r /V pace unto , ' 
Echiufe il Tempio a Giano >e*l Tempio a Vefia. 

E L B N CO BOC ALIDE» 

G fó fp tende il Sol : venite all'tAntro amato ; 
Venite , 0 cafle Ninfe , 0 P a fior dii , 
fparger nardo , 0 perfa , 0 novelli ; 
Che 7 70// r/0^0 agli onor’ fuoi facrato . 

Ecco in sì chiaro dì lafetva , 0 ’/ prato 
Rider più vaghi , 0 g// amorofi augelli 
ti%aìfejìeggiar coll’ aure , e co’i rufcelli » 
§lgfdove il noflro > 0 lor Signore è nato * 
Venite ; incoroniam ' l'tAntro d’alloro > 

-4 rammentar , cfo ófo/w tanta guerra 
§£uì morte > e’IJerpe antico ejìinti foro • 

Sfa'* C mentre abiffo fremerà fotterra ) 

Cantiamo infieme coll'Empireo Coro : 

Gloria à Dio fu nell'alto , 0 pace in Terra # 
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ALBINO lecheatico. 

Saggi Pajlor , che in f acri , e bei concenti 
Alto cantate il Fanciullin Divino , 

Se 1 / del vi guardi i vojlri bianchi armenti 
Da fiero lupo , o d’altro rio deftino , 

Deb non j 'degnate » che i miei rozzi accenti 
Col vojlro canto io fciolga a Lui vicino , 

E in un col canto , eco’ifofpiri ardenti 
Offra co’i vojlri , anco il 'fitto dono Albino . 

Ma’l dono ov’è , nuovo fedel Pafiore ì 
Sento , ch’ila mi dice : Ila , che mille 
In quefli boficbi imprime orme d’onore . 

Meco PI mio dono > ■ed all’altrui pup ille 
Celafi per vergogna , e’I dono è’I core. 

Il cor y eh’ lo diedi > ed or ritolgo a Fille - 

AGESILO UENTICO. 

Q Vefio, che vedi in rozzi panni avvolto , 
yilejjìy è quel, che fof pirato tanto 
Pii da’ Profeti , e eh’ in fui me fio volto 
! Terger doveva ad Ifdraelle il pianto . 

Deh mira » come invìi Prefepe accolto 
Giace negletto quel temuto , e Santo 
Mume y che l’armi alla vendetta ha tolto > 
Vejlendo il fragil noflro umile ammanto . 

La fua Pietà mill’ altri modi uvea 
Di riparar l’antico noftro errore » 

E baflava il penfier , cb’Ei ne prendea . 

Ma no . Se fieffo diè l’alto Fattore ; 

Che in ciò far volle quel , che far potè a 
L’Onnipotenza del Jfuo eterno dimore . 

C 2 GE “ 
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GELINDO TECC ALEJO. 

Non ti flruggi , o dell* V omo ingrato core , 
Stillando fuor converfo in dolce pianto , 

Or che cinto del tuo mortale ammanto 
Scende in quefta il gran Dio valle d'orrore ? 

Sembrò poco al Divino immenfo zAmore , 

Tratto averti dal nulla , e averti tanto 
Dato fovra d'ogn' altro e impero , e vanto , • 

E fatto degno d'immortale onore ; \ - 

Di quell'onor , che tu folle perdejli 
Pe'ltuo primier grave delitto , allora 
Ch'il dono contra il donator volge (li ; 

Ond'egli fleffo a riparar vien'ora ' • ♦ - 

Il grand' err or •' Che piti da lui vorrefli ? ’ 

tAh piti vedrai ; ma non è tempo ancora . 

MIRffO ROSEATICO* 

N Afce il Rè d'ifraello ; e di faa cuna r \ 
<A un'umile Città dona l'onore , • • ' . 

E mentre l'ejfer fuo palefa Amore 
Foca , e vii gente intorno a Lui fi aduna . 
Muore , ed in giorno il pìh folenne , e in una «• 
Reggia Citta quale uomo infame , ei muore ; 

E degli obbrobrj fuoi fa fpettatore 
Popolo immenfo , e felle , e fole > e luna . 
tAfcoprir di fua gloriai primi pregi 

Chiama i Paftori ; e delle proprie ambafce * 
Vuol te/limonio , e Sacerdoti , e Regi . 

Dìo cosi dalla croce , e tra le fafce 
Con nuovi d'umiltade efempj egregi , 

Quando muore ammaefìra , e quando nafte . 
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* ' MIR.ro' ROFE ATICO. : 

Nafcc di Belle nell' umìl y foggiorno 

tA mezzo il crudo verno il mio Signore ; 

E della notte nel piò denfo orrore 
lnafpettato compar ifee il giorno . 

Con mille obbrobrj , e mille pene intorno 
c Al dì piò chiaro fui Calvario ei muore ; , 

E togliendo agli ogettì il bel colore 
Improvifa la notte fa ritorno . 

O' del Sol , che alle flelle è padre , e duce , 

Piò vivo Sole , e piò efficace affai , 

Per cui quanto è quaggiù fplende , e riluce ! 

Che tal Tu fta , chi dubitar può mai ? 

Se quando vieni i vien con Te la luce ? ‘ 

Se vajfene ella , • quando Tu tenn* vai ? 

TEGESOACRONIANO. 

Quando tra noi l'Eterno Figlio nacque , 

Del fuo lume Divino intorno cinto , 

Fu il fuperbo Nemico in ceppi avvinto i 
E la man non conobbe > a cui fog giacque l 

Nè'l Cielo allora , nè la Terra tacque . 

Pace y quel dijfe : ogni odio antico è eflinto . 
Pace y quejla rifpofe ; t’I fnon dijlinto 
Del lieto applaufo al Dio naftente piacque . 

Quindi fperiamo , or che il girar dell'anno 
Il giorno pio del gran Natale adduce , 

Che i nojlri dì pace , e vittoria avranno ; 

Se un raggio ancor di quella immenfa luce 
Fra l'ofcuro del tempo , e dell’inganno , . 
Qttafi per nube oppojla , a noi traluce • 

C , NI- 
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NIC A SIO, PORR INI ANO. 

Q Vefia è la notte d’ogn i dì più chiara , • 

Itt cui l'etereo Sole a noi difcefe , 
t >ion uno , od un'altro umìl Paefe ; 

Ma tutto il Mondo rifchiarò , e rifcbiara . 
Furo’ i primi a veder luce sì rara - 
1 Pajlorelli , a quai fi fè palefe ; 

Che pria , che le Città , le Ville prefe 
A illuflrar ; sì femplicità gli è cara . 
Vadafuperba pur di tal favori 

Arcadia noflra femplice , e mendica , 

Se avvìen , che tanto Et le capanne onori . 
Ma gli ebbe già la buona gente amica 
Sol d’innocenza . Ora dov'è , P afiori, 
Dov’è , dov’è quella innocenza antica ? 

TIRSILLO ERRINNIDIO. 

• 

Nella Capanna , ove il gran Nume è nato , 
Scender vegg'io già dalle sfere ardenti 
Coro di Spirti , e all 9 uno , e l y altro lato 
Pofar d'intorno , flebili , e dolenti • 

E chi di Croce , e chi di Lancia è armate , 
Echi di Chiodi , e Spine afpre , e pungenti 
Mentre Ei fu rozze paglie addormentato 
Li vede , e trae fonni tranquilli , e lenti . 
ivi neh* io m’appreffo . Ahimè , ch'egli fi defila 
E finor non deflofli al dolorofo 
Spettacolo di morte atra y e funefla . 
tAhi , che il mio core entro vii fango afeofo 
E ' la larva pià cruda , e più molefla , 

Che al mio dolce Signor turbi il ripofo . 


ENE 
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\ E N E T O E R E‘ O • - 

R icerchi in vano , o curiofo Erode , 

Dove fia nato il Nazareno Infante , 
lnvan que' Santi Re tenti con frode , 

Che rìedav nel ritorno a te dinante . 

Non tnerti udir del Salvator la lode , 

Non il vagir di quel Divin fembiante ; 
Quindi il livore interno il cor ti rode , 

E i Re per altra via volgon le piante . 

Chi vide Dio » non può foffrir d’un empio 
La deforme , e facrilega fembianza > 

Che all’innocenza meditò lo fcempio . 

Fremi , o crudel , che nell'abietta fama 
Di Bete lemme e già fondato il Tempio ; 

Nè afcofa è più l'univerfal Speranza . 

ACAMANTE paleanzio. 

Si fmarrifce il p enfierò . Odo vagire 
S u poche paglie , e fieno vii diftefo » 

Depofie l'armi onnipoffenti , e l'ire , 

In fembianza del reo lo fiejfo offefo : 

E veggo tanto l'Vomo alto falire , 

tA quanto bajfo grado è un Dio difcefo , 

Che alla natura fua gli piacque unire 
La mortai nofira , e forma d'Vomo ha prefo . 
Ma qui torni a fmarrirti uman co ufi gli o ; 

Che quanto vedi più , meno anco intendi » 

E fra tema , cfiupore abboffi il ciglio , .» ; 

Verbo Immortale , che mortai ti rendi , 

Tifai dell'Qom ’ , ma pur di Dio fei Figlio , 

LVÌ lafoi l'ejjer tuo , fe il nofiro prendi ! 
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ACAMANTE PALLANZIO. 

C Hìara alla mente del futuro idèa 

Si j vela . Io ‘veggo , che Re forte un giorno 
*Ad e/iirpar verrà , del ferpe a /corno , 

Quella , che feminò , difcordia rea . 

E la pace , di cui lieto godea 
L’Vomo primiero , al fuol farà ritorno . 

Così fcrivea in chiufo ermo foggìorno 
La fatidica Vergine Carnea . 

Il Re predetto un’antro vii r inferra . 

Ite , o Pajìori , ove l’Infante giace , 

Per cui frà l’uomo , e Dio ceffa la guerra . 

Dell’Or acol compito ecco il verace 
Segno , che pace univerfal’è in Terra , 

Perchè in Terra oggi è nato il Re di pace . 

• SOLIMBO BÀDIO. 

L’alto F attor , che le create cofe 
Truffe dal nulla , e le fomenta , e regge , 

E cinta d'acque con mirahil legge 
Librò la Terra , e il corfo ai Cieli impofe ; 

In fpoglia fr al come l’Eterno afcofe , 

E con fuo danno l'altrui mal corregge ? 

Se egli è prima del tutto , or come elegge , 

Nafcer da quel , che la fua man compofe ? 

Se all’Vmano il Divin non è /oggetto , 

Come il Divino colì’Vman s’unìo ? 

E fe fi unìo , come reflò perfetto ? 

Ma dove feorfe il gì ovanil desìo ! 

Se tant’alto poggiajfe l’intelletto , 

Io più ch’Vomo farei : et men che Dio . 

ER- 
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ERTE.NISO P AFIO* - . , 

* - • • 4 % • * 

A L nuovo fuon d' ^Angelici concenti , 

Che all y umil tetto rifonar y dintorno , 

Dejìo , io credea , che a pafcolar gli armenti 
Mi ricbiamajfe già tornato il giorno . 

Quando mirai di nuova luce adorno 
Splendere il Gelo , e i Pafior tutti intenti 
Volgere il guardo a povero Joggiorno , 

Che vincea nel fulgor gli afri lucenti ; 

Onde ratto a l or cor fi ; e qual fu mai , 

Dijfi ad Elpino , la cagion , che accefe 
Tanti fu quel tugurio , e tanti rai ? 

Ed eì qual y uom > ch y altri gli faccia offefe % 

Dijfe irato : tu fol forfè non fai , 

Ch y ivi la Maefià d'un Dio difcefe ? 

V • 

ADALSIO METONEO. 

. < f 

Vidi fovente falla noflra tefta 
Denfarfi l y aere in fofc a nube , e nera , 

Eflar pendente in orrida manjera 
Grave alle bionde mejfi atra tempefta . 

Vidi girare in quella parte , e in quefia 
Sanguinofa di mofiri orrida fchiera , 

E pianfe ^Arcadia allor l y ultima fera y 
Incolto il crine > e lacera la vefia . 

Ma quel gran Dio y che non f degnò fra noi 
Sceglier nafcendo c Albergo y e a cui fi projlra 
^uant*è dal mare Efperio , a i lidi Eoi , 

*A/to fua man levando in fiera moftra 
Fe cenno al Cielo , ed alla Terra ; e poi , 
Neffun dijfe > la turbi ; e Arcadia è noftra • 
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ORMTDO LEU TT RONIO. 

CANZONE. 

O Di’vi» Sole , cbe dal Gel fceudejli 

Col tuo fplendor nella Terrena Chiojlra 
Il primiero a fugar trite tu’ orrore ; 

Se il vivo lume de Ili tuoi Celejìi 
Raggi pioveffe nella mente noftra , 

Se ricever potejfe il tuo fplendor e 
EJfa , cbe non comprende 
Il gran mijleri , e l’opre 3 
Cbe il tuo fapere intende ; 

E toflo il vel delle figure copre ; 

In queflo lieto awenturofo giorno 
Di tanta luce adorno 
t Avverati vedrìa gli eccelfì > e lieti 
Augurj de fatidici Profeti . 
duella tua Madre e Vergine perfetta , 

Che in fe raccbiufe la tua pura luce , 

Per cui fen va Immanità fuperba 
Ravvìfiarìa la bella Verga eletta 
Cbe il defiato frutto alfin produce ; 

Ed il primo fiuo fiore intatto fierba > 

Come non perde mai 
Pura , e bianca conchiglia 
Di fua bellezza i rai * 

Quando la perla in fe concepe , e figlia : 

Tal che laficiafti la tua Madre illefia 
Senza recarle offefia , 

In quella guifa, cbe del Sole il raggio 

Pafifia 
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Paffa pel •vetro fenza fargli oltraggio * 

E dalla luce tua la , pigra mente , 

' Che dorme ognora , e mira fai l'eflerna 
Sembianza delle cofe , e /coffa , e defila 
Dell' amica fui Vello onda cadente 
P otri a vedere la bellezza interna * 

Efgombra intorno dell'impura vefta , 

Vedria di fiamme onufto ‘ • / • 

Co//* pupille immote 
Il gran Rogo incombuflo , 
jE w/7/tf cofe a noi Mortali ignote ; 

Vedria lafciare il pallido colore, 

E di nuovo fplendore 

Veflita ora l'umana egra Natura 

zAndar faflofa della fua ventura . 

Quindi col lume , che in fe fteffa avrebbe , 

E non , com'ora , i detti altrui jeguendo » 
s Ch'effa di tutto avrìa più chiara idèa ; 
Nell'ofcura priggion fcender potrebbe ; 

La dove afflitti flann'ognor gemendo 
1 primi Padri della gente Ebrea , . 

Emefli ognor chiamando ... 

Co 9 lor Jofpiri , e voti . ; 

profetando 

Prediffer'efft ai Popoli remoti , ... 

E dire a lor potrei : lieti gioite « > 
tAntichi Padri , £ ' 

P g/zwro i/ fine della voftra pena ; 

Or or fciorrafji la fervit catena * 

Z 7 ofcia rivolto alla infedel Conforte , ; 

Che i lumi fijfi al Juolo alzar non ofa 

Sul- 
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Sulla memoria del j offerto danno , 

Per il vano defio di cangiar forte ; 

E volto a Lui , che alla Moglie penfofa 
Rimprovera piangendo il proprio inganno • 

O folli y a lor direi > 

Che per vano diletto ... 

Portafle i giorni rei ; 

lo sò , che impallidijji il voflro afpetto 

tAllor 3 che incauti la morte traejìe, 

E ufcir con lei vedefte , 

Ov'eran chi ufi , dal vietato frutto 
Ignoti prima a voi l'affanno , e il lutto . 

So , che re fio ne' voflri Pigli imprefia 
L y ofcura macchia dell’error primiero 
Colla funefla eredità del pianto , 

Che per voi nacque allor 3 che alla promeffa 
Defie orecchio del ferpe lufinghiero , 

Cosi macchiando all’innocenza il manto ? 
Quindi a raggion fpargete 
Le lagrime > e i fofpiri ; 

Ma lieti omai.godete , 

Che giunto è il fin de ’ voflri rei martiri . 
Nato è il Ripar ator de’ primi danni , 

E de’ f offerti affanni \ . * 

In voi riforga la fmarrita fpeme . 

Già il rio fepente sì contorce , e freme . 

zA tal novella alzar, l’umida faccia 
Èva vedrei , del noflro mal cagione , 

. E al Marito afciugar col velo il pianto f 
Che la meflizia già dal cor difcaccia. 

Già rifonar d'intorno la prigione - > 
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Di dolce afcolto inufitato canto % 

Canta Quel, che divifie 

Il mar , canta l'Ebreo 

Garzon , che a terra mi/e . > . • 

Jn vai di Teribinto il Fi lift eo ; ' ‘ 

E de' Profeti il numerofo Coro 
Seconda il canto loro ; 

Onde la mente mia t’empie di cofe , 

Che furo a lei per lungo tempo aficofe ' 
E nato al fin colui , che il tutto regge 
C Dice il lor canto ) fiotto fragri velo , 

E coll’Dmana la Divina unio ■ 

•Alma Natura con mirabil legge , 

Or che per noi difcefe Egli dal Cielo , 
Onde infieme divenne ed Uomo e Dìo • 
Nèpunto la mortale 7 

La fua Natura offende , 

•Anzi alla prima uguale 
E fitto poter la vii Natura rende * 

E la Divina pura immenfia luce / 

Che intorno a lei riluce , 

Refi anche in let tenacemente impreffa i 
E fa , chefiembri una Natura iftelfa. * 
Come il Sol nella nuvola , che il vela , 

Tutta la forza de' fiuoi raggi imprime » 

Tal che la nube oppofta in fe riceve 
Lafiembianza del Sol , che in lei fi fi veld 
E apparir fanne le fiue forme prime 
Della nube entro il giro oficuro , e breve; 
Undejfa avvien , che piena 
De Ili raggi non fui . 
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E lucida , e 

Mojlra la non fua luce agli occhj altrui , 

E fimbra a quello , che da Terra mira , 

Del Sol, che in lei s’aggira. 

Per il diritto , e lucido rifleffo , 

Imagi ne del Sole , e il Sole iftejfo • 

Quindi è , eh' ef ulta ogn’or la f ragli noftra 
PìdtuYci , mentre un Dio di lei fi vejle y 
E la rende a fi fleffo ancor fimìle , 

Come pianta filvejtre a noi fimo/ira - 

Vaga, fi avvisa , che il fio Cultori’ sane fi 
tAd altra pianta nobile , e gentile » 

Che alla jlagion novella 
"S’orna di nuovi fiori , 

Poiché congiunta a quella. 

Beve erefiendo ì nutritivi umori ,- 
E di foglie nonfie lieta s’ammanta . 

La vii filvefie pianta , ••• 

E di frutti non fioi care a fi vede , 

Ed il buon V. iUanello appena il crede . 

Or dalla colpa tua fi . tanta acquifta ■ 

Gloria fVmana fragile Natura , 

La colpa tua quanto è felice , o %Adamo . 

Così fugata ogni atra nube» e tri fi 
I Padri Ebrei nella prigione ofiura 
Cancan : fra loro afiolto il vecchio tAbramo , 
Onde alla mia memori » 

Ritorna del fio figlio 

La memoranda ifioria , < 

Quando lieto l’efpofi al gran periglio : 

E nella rimembranza alta , e funefia 
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Il mio penfier s’arrefla , 

Ed or cbe nacque un Dio il mio penderò 
Vede in quella figura un gran Mtftero 
Ca mone il cafo atroce , 

Che s’offre alla mia mente 
D'tAbramo nella voce , 

Taci , e non fare agli occhi altrui prefe 
Cbe turbar quefìo dì di gioja adorno 
Può il rammentar quel giorno , 
in cui farà dal Padre innamorato 
In prezzo della colpa il piglio dato . 

MIRE’O ROFEATICO. 

Il Limbo, 

\ 

CANZONETTA. 

M Entre in noi del gran Natale 
La memoria oggi fi defia ; 

E di canto pafiorale ' 

Suona l'Arcada forefia, 
xAnderem’ di quà lontano , ' 

Sacre Mufe del Giordano » 

Lafcerem’ la Terra noftra , 

Lafceremo il Mar profondo > 

Lafcerem’ l’Etereo cbioftra » 

Scender em' nel baffo Mondo , 
Scenderem’ nel Regno afcofo 
Dell’tAbiJfio tenebrofo . 

Sacre Mufe , ab non v’attrifte 
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Di quell' ombre il tetro orrore , 

Stati’ talor confufe , e mìjìe 
L' allegrezze col dolore f 
Tra quell’ ombre io vi prometto 
e Argomento di diletto . 

Non vel dijft ? Ecco vifibile 
Pajft qui del Sole un raggio , 

Che del Parto incompr enfibìle 

Reca , e annunzia il gran mejfaggio , 

Colle antiche illujlri Madri , 

Ne fon lieti i primi Padri . 

Non vedete , che la faccia 
Tinge a tutti un nuovo zelo ? 

Non vedete , che le braccia 
Tendon tutti inverfo il Cielo * 

Va ciafcun del Parto altero 
O per fangue , o per mijlero . 

Quefla ì Sara , e a lei d’accojlo 
Sta Rebecca , e poi Jaele ; 

Quella è Eflerre , in luogo oppoflo 
' Veggio Lia, veggio Rachele . 

Sta con Debora l'invitta 
La fortijfima Giuditta . 

Èva fcuote il fuo Marito , 

Egli mojlru il gran rifcatto ; 

E i la guarda sbigottito , 

Che fovviengfì il fuo misfatto ; 

L'uno , e l’altra gode , e teme 
Fra il roffore , e fra la fpeme . 

Si rimembra Gedeone 

Ciò , che oprò col doppio vello. 

Qual ! 
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Qual finì la fua tenzone i 
Torna in mente ad Ifraello ; 

Fa Moti contento , e lieto 
Quel fuo miflico Roveto . 

Guarda Abramo il dolce figlio , ■* 

Per cui già l’Altare erejfe a 
Egli dice , molle il ciglio : 

Son compite le promejfe ; 

Dalla flirpe eletta mia 
E già nato il gran Me fila « 

E già nato il gran Me f sìa % 

Il buon Davide ripiglia • 
la fua dolce melodia 
Defta in tutti meraviglia ; 

Già depon’ l'aurato fcettro % 

Ed in man fi reca il plettro 
Canta > e narra * nomi , e l’opra 
Del promeffo fanciullino , ' *. 

Or fua pojfa ampia di Jc opre * 

Or lo zelo fuo divino , 

Ora i pregi della Madre i 
Ora ì fulmini del Padre • 

Poi rivolgie la faa lode 

Al Prefepio , e all'umil Cuna ; 

De 9 Pajlori invidia , e gode * . 

Mentre invidia la fortuna » 

Alto alfin cantando và • * «. . 

La vicina libertà . c . 

Tu Cifcuoti le catene 

Dio di pace , Dìo dell* armi ’ . vi' 

// tempo , il tempo viene ... 
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Così tanta in lieti carmi » 

E rifponde ai carmi lieti 
L'ampio fittolo de* Profeti • 

AVRISCO ELAFIO. 

TIRZ IN E. 

P Oìcbè colui y che dalla terra forfè 
Sotto le mani del Maeftro eterno , 

E il pomo a danno di Natura morfe ; 

Vi là , dove non era eftate , o verno , 

Pu difcacciato dal fuo errore ; ond*ebbe 
Morte fopra di noi Paltò governo ; 

Tanto membrando futPangofcia crebbe , 

Ch*a fi me de fino , eh* altri ancor non v* era» 
Pur venne in ira » e vergognando increbbe i 
'Ma volto al fine a quella , che primiera 
Ruppe il divieto » e colPefimpio refi 
La faccia delPerror men*ajpra , e fiera : 
Quefio è il faper , che dentro noi difiefi » 
^Donna , diceva t e quefia è la feienza 
Del ben, del mal , che i nofiri cori accefe ? 
Col ver c'ingannò il Serpe , e la fimenza 
Vi fue parole viziojjt in noi » 

Terrea non culto dalla efperienza . 

Conofco , ahi laffo ! i veri finfi fuoi 

Nel mal y cb*io fiffro, per avanti . ignoto , 

E nel perduto ben , che veggio poi • 

P me infelice ! o Popolo remote ! 

Nella pofierilà tu ancor farai 

Per 
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Per la mia colpa d'innocenza voto . 

E quefta è l'ampia eredità , che avrai 

Dal primo Padre , ahi Padre afflitto, , e gramo 9 
Ch' altra ricchezza , che di duci non ai ! 
Verranno i figli , ed io tal meffe bramo y 
Ma con dolor ; perocché parte il feme 
e , Avvelenato nel fonte d'Adamo . 

Miferi figli y cui già caccia > e preme 
Sotto il flagello della gran vendetta 
Il Padre ifteffo , e fe con loro infieme ! . 
Mifero Padre y che vedere afpetta 
Giacer nel J angue i proprj figli eflinti , 

E morte fopra , che il lor fine affretta !.. 

Ma nulla , o poco è , che noi fiamo avvinti 
tA legge tal : che morte è un'ombra y un nome » 
Qual’ fon' gli oggetti in un rufcel dipìnti • , 
Il peggio è quel , che ha noftre voglie dome 9 
Mentre l'uom 9 vive , e ciò , che venir fente » 
Poiché depofte avrà le mortai ' forne • . 

Signor y che fisi nella pietà poffente y 
Come nella giuflizia , e me creafli 
Da principio immortai , fanto , e prudente 
E poi nell'orto del piacer donafli 
tA lieta vita f e di cotanti frutti , 

Che fioriate ivi , un fol me pe vietafli , 

Ch'io guftar volli ; e allora perdei tutti 
I chiari pregi , e refi della mia • • - 
Prima immortaliate i fonti afe tutti* 

Signor y mira il mio pianto , e l'opra obblìa 
Fatta dall'uomo , e quel , ch'ètuo 9 riponi 
Nella fperanza , e nell'onor di pria 

D 2 
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JAa quai per entro l’alma odo fermoni , 

FJon da me nati , nè riferbo idea 
Di loro in mente , ond’ abbiati fae ragioni . 

Che veggo ? Vn Padre , eh' un fi l figlio avea 
Simile a fi fino dall* anno antico 
Coià , dove fi fteffo intende , e bea , 

Colla f foglia mortai d*uomo mendico f 
Mandalo a j offerir la grave pena , 

Che patir deve ilfuo più per nemico . 
t)b d’tsdmor vera ineficcabìl vena ! 

Oh gente, a cui farà veder concedo 4 

Si chiare luci , e faccia ti firenal 
"Oh Veccbiarello , che ti porti apprefib 
tAl Sacrificio Punico tut> Figlio , 

Credendo pure a quel , che t’è promejfo » 
Quanto faggio farai nel tuo coniglio ! 

Ob s’avuta ave fi* io cotanta Fede , 

Or non andrei per sì penofo efiglio ! 

Dalla tuafiirpe, e il mio penfter già il vede , 
Verrà chi, tolto a noi l'immenfo pefo , 
Pagherà quel , che la GiuJUzia chiede , 

J > farà l’uomo all'innocenza refi . 

MONTANO FALANTIO ♦ 
CANZONE. 

O Di quel gregge , 

In cui tutti ho ripofli i miei t efori % 
c A me più cari affai , faggi P afiori ; 

Per quella legge , 

Che già tanti anni in dolce nodo ha fit etti 

Ino * 
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1 nofiri affetti 

Del grande avvi/o , che a voi tutti io reco $ 
Gioite or meco . 

Già l'alma mia 

Sente crefcer’in fe gioja si va/la , 

Che a ben capirla , ella da fe non ha fa • 
Quel gran Me f sìa , 

Quel già per tanti fecoli afpettato , 
tAlfine ì nato . , 

Con quejìe luci io l ìeffo il vidi , e uditi 
Hòifuoi vagiti. 

Ma qui non creda 

Scorgere alcuno , al gran 'Bambino eguali j 
Ampia reggia , aurea cuna , ojlri regali s 
Sol fia , ch'ei veda 

Star fi nel fieno in rozzo fpecò \ c /cabra 
Quel dìvin Fabro » 

Che le felle formò tanto lucenti j 
Frà due giumenti ; 

E fia nel Mondo 

Grande così di crudeltà la prova ì 
Cb’ove formar fua cuna un Dio non trova \ 
Di un antro immondo 
Tra i vili orrori ecco a vagir ridutto 
VtAutor del tutto . 

Ma pur quefl' antro da tal lume adorna 
tAl Gelfà /corno . 

Vn giro fola 

Di quelle pupillette in ogni parte 
' Della Capanna alte bellezze ba /parte « 

Con preflo volo 

v x 
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Già molte dell* Empirò alate fcbiere 
Lafciati le sfere , 

Quafi troviti più bello il Paradìfo 
In sì bel vìfo . 

Se con quei labri , 

Cui putito la commuti legge non lega , 
Benché nato pur ora , un rifo /piega ; 

Su quei cinabri ; 

Col bell’ojlro de* qua & in Clel s'infiora 
La fiejfa Aurora , 

Quel dolce vezzo , che ogni cor fa pago , 

Oh come è vago ! 

Che fe dipoi 

Dolce fi affifa in lui la Madre , ed egli 
J begli occhi di quella a fe fa fpegl\ : 
Moflrando a noi 

L'incontro , che vederfiìn Gel non fuole , 
Di un doppio Sole ; 

Quella di fanti J guardi amabil gara 
Oh quanto è cara ! 

Or chi non /ente 

Di bellezze Divine al doppio oggetto 
Di / acro ardor tutto avvampar fi il petto ? 
Scorgiam ’ prefente 

Quel , che di tante età fiancò la brama, 

E ancor non fi ama ? 

Ah fe avvi alcunché amor per lui non prove. 
Si fugga altrove . 


ATIL- 
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ATILDO AZONIO* 

ODE. 

\ 

Q Vel faggio Vecebiarello , che fui monte 
Con intepida fronte , e afciutto ciglio 
Sul caro unico Figlio la bipenne 

D’alzar fo[lenne ; 

Poiché il Cielo nel grande efperimento 
Certo argomento di una viva fede 
Pago fi vede , e del primi er decreto 

Gli fa divieto Z 

Dijfe : Cotanto dunque un atto umile 
D’un fervo vile ha in te , Signor , potere 
Che di godere in effo oggi mi è dato 

Più dell'ufatQ ! 

O fe avejfe così quegli obbedito , 

Che appena ufcito dalla Terra , corfe y 
E il pomo morfe a danno del fuo fente 

Per falfajpeme * 

JVè veduto egli avrebbe con orrore 
Vodio , e il livore d’un Fratello ingiù fio 
Cacciare il giufio fuo dolce Figliuolo 

Ef angue al f nolo m . 
PJè tu Morte potrefti ora fu noi 

Quel , che tu puoi ; nè dopo il duro efigtìo 
Vuman configlio temerebbe il danno 

D’eterno affanno ; 

Ma colà y dove pria faggio , e innocente 
Mano poffente creè F&om primiero 


Il gitffto impero delle eofe farebbe ; 

Nè vi farebbe 

La jìate polverofa , o il pigro gelo ; 

Nè per lo Cielo alla procella , al vento 
edito /pavento il tremulo baleno 

Parlagli in feno ; 

E in dolce vita a i cari figli accanto 
Godrebbe intanto la flagion* ferena 
Perduta in pena del peccato antico . 

Ma quale amico 

Tempo futuro mi fta nel cofpetto ? 

E qual per entro il petto odo parlare , 
Che mi fa chiare le lontane co Je 

Pria tenebrofeì 

Q voi felici , Popoli remoti , 

Che a voflrì voti dì veder fi appetta 
Q ue l* ch’ora affretta il desiderio mio . 

Veggio ben’io 

Sull’Altare un canuto Sacerdote , 

Ch’ha falle gote d’allegrezza fegno , 
Perche fia degno di veder colui 

Promeffo a nui . 

O Verginella fenza error concetta , 
Cbefofii eletta a rilevarne il danno 
Infin dall’anno , che non ha mifura , 

Per alta cura 

Della gran mente d’un eterno Padre , 

Tu farai Madre d’eterno Figliuolo 
Coll’atto Jolo di poffente amore ; 

Onde il furore 

Divin placato -, ch’or ci caccia , e preme » 
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Darà luogo alla fpe me , e fia qual* era 
Nella primiera fua bella innocenza 

Nojlra J'emenza . 

NERALCO CASTRI MENIANO* 

CANZONE. 

I L fupremo del Mondo alto Signore 
Tornar li d'io nella fuperna /pera , 

Non più irato , qual era , 

Ma placido negli atti , e nel fembiante ; 
Quando una Donna oltre ogni dir fever 
Che fcritto in fronte uvea quel , che nel core 
Serba itnmenfo rigore , 

Ragion chiedendo , a Lui fi truffe ovante ; 

E incominciò : Padre immortai , le fante 
Tue leggi fempre immaculate furo , 

E immaculato , e puro 

Sarà mai fempre il fuon di tue parole ; 

Nè fotta i rai del Sole 
C Tranne ^Adorno infedel ) flnor trovai 
Chi loro ardiffe contradir giammai . 

La prima volta , che per tuo diletto 
Alzafli già la voce onnipotente , 

Offequiofe , e intente 

Sin dal nulla t'udir tutte le cofe » 

Tu parlafli , Signore , e immantinente 
La luce , e ogn*ajlro apparve al tuo cofpetto 
Qual più , qual men perfetto , 

Come il tuo giujla alto voler difpofe . 

Tié 
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Tu parlafli , e dall’alto il Gel rtfpofe , 
Narrando le tue glorie in nuove guife . 

Più dico ancor ; divife 

Furon 9 l’ acque dall* acque ; e allora quando 

Sentì’l Divin comando , 

Tutte abbafsò le tumìd'onde , e tutti . 

Il Mar ritenne entro i fuoi lidi i flutti • 

Cofa in fomma non fu nell’Vniverfo , 

Che ubbidiente al tuo parlar non f offe ; 

Nè mai fronda fi moffe 
In terra , od aura in Gel contra il tuo cenno . 
Sol l’Vomo il fanto immortai giogo /coffe 
tAll' altrui dire ingannator converfo , 

E vile y empio > perverfo 
Tutto perdi , per più fapere , ilfenno • 
Poche parole deprezzar gli fenno 
Il gran divieto ; ed or a morte il f erba 
La fua voglia fuperba , 

E l’alta inevitabile vendetta • 

Che più , che più Pafpetta 
A fulminar chi Vira Eterna accefe > 

E me , che fon la tua Giuflizia , offefe ? 
Quefii è quel , cìfin obblìo pofe fe Jìeffo 

Quafi fatto un di Noi ; quefti è quell’empio 3 

Che ’l fuo coll’altrui fcempio 

Poco » e nulla curando , a me fe’ guerra. 

E pur in fe V immagine , e l’ef empio > 

E 7 lume avea del Divin volto impreffo ; 

E pure a lui conce ffo * 

, L’imperio era del Mare , e della Terra • 
Quanti fior » quanti frutti il fuol differra ; 

, Quatti 
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Quanti augelli per Varia , e quante belve 
Scorrono per le felve , 

Erano tutte in ftgnorìa di lui • 

Solo avara gli fui 

D'un Pomo ; e queflo fol Cebi 7 crederebbe ? ) 
Colf e V ingrato , e ogn* altro ben gV increbbe • 
c* n y altro ben gl y in crebbe , £ sw//* fo ' 

Non che in fembianza , ajfomigliarfi a Dio . 
Che non feciy o difs'io 
Per corregger fua voglia ? Egli ben fallo 
Ch'ora mi f ugge ; ma Vìniquo , e rio 
Giu/iizia y e Morte giungeranno a un tratto • 
Chiaro è VEterno patto , 

Chiara è la pena , £ più che chiaro il fallo . 

Se già fenza pietà , intervallo 

Mille i e mille fcacciafli alme rubelle 
Dal Regno delle flette , 

Che fia delVVom più reo , perchè più vile ? 
Segui l'antico fìtte ; 

E giudica. Signore , i torti miei 
. Tu, che il gran Dìo delle vendette fei » 

Così dicendo la Giuflizia Eterna 

Com'uom fi flava , cfo fìcuro-, e lieto 
Afpett a il gran decreto , 

E fua ragion vittoriofa efìima . 

Quando altra Donna con più manfueto 
Parlar cominciai O Maefìà fuperna , 

Non è , ch y io non difeerna 
C E qui chinojft riverente in prima , 

Poi ripigliò con più vigor di prima ) 

Non è j ch y io non difeerna il gran delitto ì 
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Che in parte fol deferiti a < 

Ha quejla mia tAwerfaria , anzi Compagna . 

Ella dell'Vom’ fi lagna ; 

E l'Vom' fenz' altro fi punifea , e fenza . 
Pietà Padempia pur l'alta^ fentenza . 

Mora indarno , e in tAdamo il Popol tutto 
Del fallo infieme , e della pena erede ; 

Così’l dritto richiede , 

E l’offefa del Ciel fanta Ragione : 

Come dall’alto dell 3 Empirea fede 
Vidi precipitar con ciglio afeiutto 
Opprejfo , arfo , dijìrutto 
V Angelo ajfalitor dell’ 'Aquilone ; 

Cosi vedrò punito al paragone 

L'Vom , che non meri di quello iniquo , e folle 

Quanto Noi faper volle • 

7/Smbo , Signor , pur troppo offefo n’banno 
Ed ambo io gli condanno % 

Che giuflo è'I mio voler , come or vedrajft , 

E di per fona accettator’ non f affi . 

Dico : che giuflo è 7 mio volere , e voglio , 

Che refli paga tua giuflizia appieno ; 

Ma voglio ancor non meno , 

Che fla mia gloria alla fua gloria eguale . 
Ella punifea a fuo talento , e pieno 
Lafci il Mondo di flragi , io non mi doglio ; 
Ma i’pur farò » qual foglio > 

Arbitra di pietade alta immortale ; 

E farò cofa non piu intefa » e tale t 
Che C fe 7 confente tua jSontà Divina ) 

V Angelica ruina 
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Riparerò con altre t/ìlme beate ; 

E*n guife inufitate 

E yt Oom 9 benché frale> al fuo fallire immenfo 
Infinito darà degno compenfo , 

Ma come queflo avvererafft ? E come 
Potrà l*Vom* tanto follevarfi in alto , 

Che rompa il duro fmalto 

Del cor Divino , e la gran colpa emende ? 

Or qui m'afcolta : Vna Donzella d’alto 
. Vago fembiante f e di ptà alto nome , 

Col ciglio , e colle chiome 
Vincerà l’ira , che pietà contende . 

Morte , eh* in tutti fua ragione eflende > 
Appena avrà fovra di lei l’impero ; 

E ’l momento primiero , 

Che ad abitar nella corporea falma 
Scenderà fua grand'zAlma , 

Comparirà sì bella agli occhi tuoi , . 

1 Che in lei vedrai , Signor , quanto tu puoi * 
E per dire alPeftremo ogni fuo fregio • 

E quell * , ond'ella fia l’unica al Mondo ; 

Nel fen puro , e fecondo 
Concepirà quel eh* in eterno nafte . 

Il Verbo io dico , eh* a far l } Vom giocondo jj 
E ritornare il mortai germe in pregio , 
D'obbrobrio > e di drfpregio 
Colmo n*andrà , finché di viver lafce . 

E la gran Madre appena nato , e in fafee ; 
Per dar fuo dritto alla Giuflizia offe fa , 
D*immenfo amore accefa 
L'offrirà meco a morte . c/f queflo ajfiffe 
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JJ altra in lei* l guardo , e diffe : 

G'tujlo è faper chi la grati Donna fla . 
Rifponde : Io non m'oppongo , ella è Maria . 

'Al rifonar , che fé* l'altero e 
iVowe di lei , rafferenojfi in vi fi a 
Chi difdegnofa , e trijla 
"Parlò primiera , e baciò l'altra in vifo ; 
p 'l Re del Paradifo , 

Itene , diffe ; che ciafcuna ha vinto , 

E fa per fempre il gran litigio eflinto . 


neralco c astrimeniano. 

P oiché del Jao fallire Adam s'accorfe , 

E per vergogna fe medefrno afcofe ; 
tA paleggiar l'tAltiJftmo fi pofe , 

Tra la vendetta , ed il perdono in forfè . 
Quando da lungi la gran Donna fcorfe 
Riparatrice dell' umane cofe , 

Che da quefi'erme piagge , ed odiofe 
Alteramente germogliando forfè . 

E pera, diffe, dell'infaufio pomo 

Ogni memoria , or ch'apparir vegg'io 
Colei , che l'angue ingannatore ha domo : 
Colei, che generando il Piglio mio. 

Farà , che Dio fi raffomigli all'Vomo ; 

Perchè l’Vom torni a fomigliarfi a Dio . 

EU- 
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EUPALTE LAMPE'©. 

D Iceami lAminta (e in mezzo agli occhi avea 
La meravìglia , e l’allegrezza infierne*) 
Piotila è già del vecchio Abram la fpeme ; 

C E con tremola voce mel* di ce a . ) 

Modano l’alme deliagente Ebrea , 

Cbefrà P ombre fperando afflitta geme ; 

M y oda colui , che viziò nel Jeme 
L'umana flirpe per un pomo rea . 

Nato è *1 promeffo Pargoletto , è nato 
Quei » che su nuovo t Altare Oflia immortale 
Vero Ifac fia per lui fagrificato . 
tAltro egli dijfe , che il mio fenfo frale 
Or rammentar non può , cui folo è dato 
Dir ciò , che cape nel penfìer mortale « 

ALTERIO ELE'O. 

C He fai, che penfi ? tAcosì vivo amore 
Che non tifpetri , e ti diffolvi in pianti 
Pel tuo grave fallir , duro mio core 
P iit de* diafpri ornai , piìt de* diamanti ? 

Mira l'eterno tuo fommo Pattare 
Come per te d'Vmanità s* ammanti : 

Scende in Terra a fojfrhrgelo , & ardore 
Chi fa beati in Ciel gli c Angeli amanti • 
Nafce fra due Giumenti in umil tetto 
Chi l' Empireo creò : chi flringer vale 
L' àmpie Zone del Mondo , infafce è flretto • 
L'Infinito ha mi furai e Pimmortale 
C O d*ecceJflvo Amor flupendo effetto ! ) 

Sol per dar vita a noi , fatto è mortale , 

'• GAN- 
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’ GANTILA PELLENE'O; 

Q Val’ Agnellina , dal fentiero ufcita j 
R’IPafiore, l’Ovil poflo in oblìo , 

Molti anni errò lungi da te , mio Die, 

Dare, vero Pafior, l’tAlma fuggita . 

Se mirò vago rio , valle fiorita , 

Colà rivolfe il giovenil defio ; 

Ma fempre amarii fior , torbido il rio 
Ella trovò dal proprio error tradita . 

Ond’or cangiato al fin l incauto Jlile , 

Già del fuo lungo vaneggar fi pente , 

E a te ritorna , ed al tuo fido Ovile . 

Deb l’accogli , o Signor , fe il Ciel lucente 
Oggi cattgiafii con Capanna umile , 

Per lei fottrar d’infernale Lupo al dente . 

CESENNIO ISSUNTEO. 

O Te beato cento volte e cento 

Rozzo c Abituro , chcrnel proprio tetto 
JSIafcer vedefii in fafce vii rifiretto 
Chi regge il Ciel, la Terra , e ogni Elemento. 
E voi felici con egual contento » 

Che al fovrano Pafior del Gregge Eletto 
in quel P refepio già defle ricetto 
Fidi Pafiori del lanuto armento . 

Deh fiato io fojfi allor , forte tiranna , 

Jl piò ignoto d’tAr codia umil Pafior e , 

, E nato ci fojfe nella mia Capanna ! 

Ma poiché altri ebbe un sì fublime onore , 

Or per temprare il duol , che sì mi affanno , 
Vò » che a nafcer ritorni entro il mio cuore . 


CLO- 


CL OR ISO SCOTANI,* O « 

H 

« 

S ignor : Se già del tao Natale il frutto * 
Fu la comune libertade , e pace ; * 

Com’ora il Mondo rimirar dì frutto 
Nella primiera fervìtà ti piace} 

Mira , deh mira , alto Fattor del tutto % / 

La tua Italia , che piange , e afflitta giace : 
quanta flrage le minaccia , e lutto „ 
L’empio dell’Afta Regnator audace ! 

Vendica tu la Fede , e il corfo ajfrena 

kA i trionfi del barbaro Signore , \ . 

Che lieto efulta fu la noflra pena ; 

Rendi la pace , e in bel nodo d’amore 
L’alme tutte de i Rè flringi , e incatena 
Col voler del Sovrano almo P a flore ... 

ESTRIO CAUNTINO. 

V Ezzofa erbetta , e piti del fonno molle , ; 

Vaga giunchiglia al pili bell’or firn il è , 
Candido giglio , il cui condor gentile 
t/f bianca neve intatta il pregio tolle , 
Croco, e giaciuto in verdi erbofe zolle , 

Rofe d’oflro dipinte , ond’arde Aprile , 
Narcift alteri , e violetta umile , 

E ogn’ altro fiore in frefca riva , o in colle , 
Sorgete , ornai forge te ; e la nevofa 
Stagion vi ferbi alla Capanna intorno , 

Dove quel Dio , che vi creò , r ipofa ; 

Vi colga ei folo ; e il biondo crine adorno 
t Abbiane e culla tenera odorofa , 

Di quelle paglie , ahi troppo dure ! a fcorno . 

E ACI 
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A C I DELPUSIANO; 

S Tanco oramai della fatai vendetta , . 

Ch’alia flirpe giurò del primo Vom rio. 

Stava il gran Rè del Gel , qual giu fio , e pio 
Signor , eh’ a mercè inclina , e priegbi afpetta. 
Ma qual potrà > diceva , anima eletta 
Tra il lor fallo intraporfi , e l’odio mio è 
D’un xAlma i voti ab non afpetta un Dio > 

Se all’error > per cui priega , ella è fogetta . 
Quindi a Maria rivolto > e al Figlio quinci ; 

Ti pria vanne a lei > diffe , e della prifca 
Grazia un nuovo nel Mondo ordin cominci ; 
Fofcia tufcendi , o Figlio ; allor t'unifica . 

Il nodo ; allor morte combatti , e vinci , 

E quel , che rejla all’opra , Amor compifca . 

EVERGIO ANDANIATE. 

S OI per nofir'ufo di tua man fon’ opra \ 

La Terra , e il Gel , che tu , Signor , traefti 
Da i mijli abifft ; e in corpo uman cbiudefli 
L’ejfere immenfo > perch'Amor fi fcuopra • 
Puoi bene il Mondo rivoltar fio ffopr a 
Per punir gli Empj > fe ti fon molefli > 
Benché da 9 noflri luoghi ofcuri , e mefii 
Non l’alza nube , che il tuo lume copra « 

Pur s’a falvarci non mandavi il Figlio ; 

E f offe ajci to dalla deflra eterna 
Il già pendente univerfal periglio : 
poter moftravi > non tAmor ? ch'interna 
Sempre fe fteffo nel tuo gran configlio , 

E tutte l’ojpre tue tempra > e governa 

TU 
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TIRINTO TRQFEJO. 

C Vna del mìo Signor , Infoia , eh' appresi 
A te co n umìl cor baci amorofi , 

Se tu fola nel Mondo a lui porgejìi 
Ne* primi affanni fuoi dolci r ipofi . 
Nell’efiglio crudel tu l y accogliefii , 

Soave incarco de i due cafiì Spofi , 

E ne i primi vagiti udir potefii 

D'un Dio fatto Vomo i gran mifierj afeofi . 

Sì ti bado , t* adoro , e non men chiaro 
cA me raffembra del tuo legno il vanto , 

Che di quel , che il fofienne il giorno amaro . 
Quel da Geslt trafitto agli Empi accanto 
Sol fufparfo di f angue , e te bagnar o 
Maria col latte , & il Figli uol col pianto * 

TAURISCO DIN DI M ENI O . 

M Fai tre ciafcun di nofira amica febiera 
Al Divin Paflorello offre ghirlande 
E il bianco giglio , ola viola altera 
Con piena man full a gran Culla fpande ; 

Mi rammenta , che Elpin diffe una fera , 

Elpin , che folea dir cofe ammirande , 

Che frale il frale , ed ogni fior' fior' era , 

E darfi a un Dio potè a cofa più grande . 
Tifovvenga , et dicea , Taurifco mio , 

Che un vero atto di Fè di molto eccede 
Tutto ciò t che dar puote uman desìo ; 
Perchè Dio non veduto ama chi il crede ; 

Ma in vedere un Bambin crederlo Dio 
Supera ogn' altro don quefia gran Fede . 
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mirtilide langiano. 

M Entre che i Paftorelli a cori a cori \ 
*Al bel Gesù fra y l fuori di liete avene y 
Recan da erbofe collinette amene , 

O colombe innocenti , o agnelli , o fiori ; 

! Arcadia efpofta agli strabi furori , 

E che non sà , dove ripor piu Jpeme , 

Adria , le mani a te moftra in catene y 
E a finir và col guardo in noi Paftori , 

Da noi , che vuol ? Che prone al fuol le tefle , 
Pregbiamfrutto alla greggi a# a i campi aprici 
E fuga ai lupi , e fuga alle tempefte ? 

'Nò : ma ch A Adria in trionfò i fuoi nemici 
Tragga , e in catene i B arbari calpefle . * 
Sacri bofchi d’arcadia , o allor felici ! " 

MIRTI LO D I AN I DIO» 

M ite Animai, che il Paflorello afftfo 
Mira pafcer le rive al noftro Alfeo x 
Cui perchè lunghe la Natura feo 
U orecchi è , Jet dei fanciulle t ti il rifo ; 

Noi fofti già del pio Bambin , che il vi fo 
Al tuo caldo refpir volger poteo , 

Con invidia non fol del Vulgo Ebreo > 

Ma con favore infin del Paradifo ; 

Che Et fu te prevedea qual gran tragitto 
Gli prepar affé il fier Tiranno ; onde iva 
A crollargli Api , e rifidi all' Egitto ; 

E fu gli omeri tuoi fcorgea P entrata 
Tra i finti applaufi , e la recifa uliva i • 
Nella pianta da lui Cittade ingrata »'♦••• 
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EUBENO BTJPR ASTIO. 

E Ntro a povera Culla Iddio fen giace 

E tra fieri tumulti ha in guerra il core \ 
Ch’a turbargli del fonno ancor la pace y 
L'arma di rimembranze ajpre il dolore . 
Sogna , che dietro ad* un piacer fugace 

Là corre l’Vom , ve ’l guida un cieco amore J 
E benché la ragion moflri fallace 
Il fuo cammino , ei vuol J'eguìr l’errore . 
Quanto , e per chi foffrire a Lui conviene , 

Gli dimojlra il penfiero , e in varie forme 
Rinnovarft dal Mondo ognor fua morte . 
tAh y fe in vece di pace , acerbe pene 

tAvvien y ch’il fonno a lui nemico apporle : 
Deh chi rifveglia il mio Signor , che dorme ? 

SIMONIDE ACHELOJO» 

A LI’ apparir del triplicato Sole 

Temè dubbiofo il Rè del pianto eterno l 
E ripenfando al vaticinio interno 
Delle antiche profetiche parole » 
mie- o lontano affai da quel , che fuole i 
L’or din del Mondo avrà nuovo governo > 

E nuovo corfo ; od io non ben difeerno 
Quel y che pur veggo full’ Eterea mole ; 

O che Dio vero , ahi rimembranza dura ! 

Per l’Uomo vii diviene anch’egli Vom’ vero > 
Sotto le leggi della fua Fattura ; 

E a me fia tolto dal nemico altero , 

Trionfator di quefìa Reggia ofeuro , 

Della Terra , e de II’ ombre il giuflo impero 

' " e ? n- 
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LICILDO PARTENIATE. 

Q Val pallido timore al raggio mio 

V’empie il cuore, e * l penfier di pigro gelo y 
L’Atigel dicea , Pajìori udite : io j velo 
Il grande arca» , che lunga età coprìo . 

Nato è ’l Sol di giujìi zi a , e i lumi aprio 
tAlla luce , ed al pianto in picchi velo : 
Gloria a Dio , pace al Mondo , e pace al Cielo; 
Pace al Gel , pace al Mondo , e gloria a Dio . 
Per voi Bambino in vii tugurio è nato , 

E’I Figlio proprio a voi fol diede il Padre : 
Tant’egli amò l’Vorrt non amante amato . 

Per voi Bambino in vii tugurio è nato , 

EH Figlio proprio a voi fol diè la Madre : 

Tarn’ ella amò l’Vom non amante amato . 

ERILDO TEUMESIO. 

S E Pafpetto delferpe luftnghiero 
Fuggito avejfe generofa , e forte 
Quella , che dietro al folle fuo penftero 
TraJJe il desio del credulo Conforte , 

Cert'è , che nè il timor , nè il trijlo , e nero 
Odio y nè amor , nè ambizion , nè morte 
Sarìan venute a tormentarne in fero 
Modo di la dalle tartaree porte ; 

Ma nè pur giunto ancor faria quel giorno , 

Jn cui nacque fra noi nudo , e mendico 
Chi l’aere muove , e i Cieli fcuote intorno , 
Nè l'Vomo un tempo al fuo Signor nemico 
Ora anderia di sì bel pregio adorno , 

Che l’ombra afconde del gran fai lo antico l 

EU- 
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EULISTO MAC ARIANO. 

t 

M Orfo il pomo fatai , pianfe la rea 

Stirpe lunga flagion delEVom primiero » 
E di vendetta ancor l'afpro penftero 
Centra il grave delitto in Cielo arde a , 
Spegner Eira del Padre ah fol potea 
C Pietofo Padre , e Giudice fevero ) 

Quegli , che a parte del paterno Impero 
Negli anni eterni e i generato ave a . 

<Al l'alta opra immortai porge conftglio 
Amore , e cinto di caduche fpoglie- 
Mojlra all y offefo Genitore il Figlio 
Eque/li allor , che un vile Antro l'accoglie 
Ne* primi iflanti dell* umano eJìglio y 
Sefiejfo offre agli f degni , e l*Vom * ne toglie 

EUSTASIO BEJO. 

P Oco Signor , fu al tuo Divin potere 

La Terra trar dal nulla , e gli Elementi 
Poco il crear fu le Celefli Sfere 
E col fecondo Sol gli zAJÌri poffenti ; 

Poco guidare alle Giudaiche fchiere 
zAfciutto il piè fra l*onde ubbidienti , 

E far piangendo gir per le riviere 
Le Mogli Egizzie su i Mariti fpenti è 
Mà che tu Creator dell >r Uomo cura 
Prendejft , e da una Vergine concetto 
No/Ira veflijft fragile Natura ; 

Tant’è maggior d’Ounipotenza effetto , 

Che ne lo cape la mia mente ofcura % * 

Ne può capirlo Angelico intelletto * 

E 4 NI- 
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NIVILDO AMARINZlO 


ANACREONTICA. 


P Erchè , vago , e diletto 
tAmabil Pargoletto , 

Copri d'amare J itile 
Le fere ne pupille ? 

*Ah ! forfè il nudo , e bianco 
Tuo tener elio fianco 
Premono in duri modi 
Le paglie co* lor nodi ? 

O forfè fban* piagato 
Le terga > il petto , e il lato 
Colle lor punte alzate 
Le arifle aculeate ? 

C forfè il glaciale 
Vento ti urtò coll* ale 
Le gote giacintine , 

Le labbra coralline ? 

Deh ! fe il freddo Aquilone » 
Signor della Stagione , 

Ti morde , in quefle braccia 
Vieni ; che l y alma faccia 
Rìfcatderòy e nel feno 
Stringendoti , non meno 
Ricercherò le piaghe 
Nelle tue membra vaghe ; 

E quelle ritrovate , 

Colle mìe labbra ingrate 
Baciando } e ribaciando > 
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Ribaciando , e baciando 
Tanto andrò , finché tutto 
Il J angue fia rafciutto > 

E appaja la ferita 
In cicatrice unita. 

*Ab ! fe volefifi , ch’uno 
Stilla per mia fortuna 
Del Divino tuo fangue 
In mezzo al cor > che langue 
Scendeffe , in un ifiante 
Hlpe (io piti del diamante 
Rigido , e duro cuore 
Arderebbe d’amore. 
Potrefii bene allora 
Far men afpra dimora 
Nel mio fen , nel mio petto 
Che fiotto quefio Tetto . 

Ma poiché nel mio fieno , • 
Pitiche fiopra il terreno , 
Nembo crudel s’accoglie 
Di vane , e fredde voglie » 
E tra fipine intralciata 
Stavvt l’tAlma gelata , 

In cui non entrar ebbe , 

Nè fi rìcovrerebbe 
Libic’Orfia cacciata 
Da Gente faretrata 
Temendo piti il rigore 
D'efla , che il Cacciatore 
Men’afipro luogo , e duro 
Di Betlem nell’oficuro 
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tAtttro ritroverai , . * 

Che nel mio fen non bai . 

.ORMONTE PERETEO. 

/ 

ELEGIA* 

G Oluì , che diede puerile af petto 

' Al Nume grande che sì chiamo Amore 
Certo fu di mirabile intelletto ; 

Che poteo penetrar nello fplendore 
tAlto del Vero , e trarne fuor l* immago 
Conveniente al placido Signore > 

E /coprendo il futuro ei fu pre/ago > 

Che timore un dì farebbe al Verbo Eterno 
Prender la forma di fanciullo vago ; 

Di quel Fanciullo , che dal fen materno 
Di Nazzarena Verginella ufcìo 
Prejfo Betlemme nel piti freddo Verno > 

U imm e n fitta quaft accorciando in Dio 
Nella mifura dell'umana fpoglia 
( Felice ingegno , che cotanto ardìo ! ) 

Ma piti felici noi dall 3 afpr a doglia 

Dìfciolti al fin y che il nofiro antico Padre 
Coperfe in van con vergognofa foglia ; 
Mirate il ferpe , che Fumane /quadre 
Guidava /otto la f un e (la in/egna 
Del pomo colto dalla prima Madre • 

Com’or fi/chiando fi contorce e /degna , 

Ne sà /ottrar l'oppreffa tefta al pefo 
Del forte piede del Fanciuf , che regna 

^ Or, 


Or sì , cbe duolft d'effer alto afcefo 
Su l'albero , cbe tutta ombrò Natura 
Poiché sì ben vede l' errar difefo , 

E vede fuor della prigione ofcura 
Libere ufcire alla feconda luce 
VAlme , cbe cieca notte al ben matura l 
Vede , e fi lagna , cbe l'invitto Duce 
Torvo in paffando , l'atra porta ferra 
tAlla fperanza , cbe ivi piit non luce . 

Ma tu y Signor , che fcendi amante in terra 
t A ricondur la diacciata pace , 

Nel Mondo folle , cbe ha desìo di guerra , 
Chiama l'Europa , e dì , cbe meno audace 
Sproni i fuoi figli a ripigliar gli acciari) 

E Jpegna alfin la bellicofaface ; 

Dille y cbe ai nofirt defiderj avari 

Mai fempre fia la baffa Terra angufia , 
Rubidi rotta dal vuoto » indi da i mari • 
E s'ha desìo di fiera gloria Onufla 
Paffar nella memoria de* Nipoti t 
S' appigli ad opra più lodata » e giufia , 
Volgafi all'tAfia , or cbe da' lidi ignoti 
Chiama i barbari figlj a nuove imprefe , 

E fovra lei l'ardito ferro ruoti . 

Ell'ba pur troppo l’empie man’ dijlefe 
Su le Provincie a i Crifiian ' ritolte , 

, Cbe a lei fol con la voce or fon contefe * 
Vada y e da grave J'ervitù difciolte , 

Nuove Cittadi a,' fuoi Guerrier divida 
Nè lafci più , cbe in cima all'afie folte 
Sorga Bizanzio , e del mal nofiro rida . 



pOLIBO EMONIO. 
CANZONE. 


A L fortunato Jpeco 

Eccoci giunti , tAmore , 

Tu y che a ' miei pajfi, «Amor compagno , e duce 
Fofii per l'aer cieco , 

Tu qui rimanti meco . 

Qui fi pieghi il ginocchio , £ qui s’ udore 
La pargoletta Luce , 

Che da Vergine c Aurora 

Spuntò poc’anzi , fi ora 

Sparge piti chiaro a quefie mura intorno 

Di •ventate il giorno . 

Ma tanti a prima giunta 
Vibra l'Infante Nume 
Lampi dal ciglio , che degli occhj miei 
La mal temprata punta 
Ne ' forti rai fi fpunta 
Del nuovo apparfo in Terra efiranio Lume * 
Dunque adoriam Coflei , 
c Amor , che al Mondo fola 
Del Parto fuo figliuola , 

Il chiaro foì de' fuoi begli occhj adombra 
D’alta umiltà coll’ombra . 

Mira quanta oneftade 
Spiran le vive rofe 
Dell* Angelico volto , e quanta infieme 
Tra il gaudio , e la pietade 
Giù da' bei rai le cade 

» piog- 
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Pioggia di perle lucide amorofe ! 

Mira , che il rifo geme 
Tra le ferene ciglia , 

E quivi ( oh meraviglia ! ) 

Come in Soggiorni a lor diporto eletti 
Spazia n gli eterni affetti . 

In un penfter Joave 

S y adagia il fuo bel vifo : 

Chi fa , chi fa ? forfè rimembra , o quando 
V Angel y che a Lei diffe tAve , ‘ 

Con amorofa chiave 

Il cor le aperfe , o quando all’alto avvifo 
Del gran Parto ammirando 
Turbofft , o quando fede 
tAl grande e Annunzio diede , 

E al facro , eterno , onnipotente foco 
Mei cafìo fen diè loco . 

Qual ramofeel da ramo , 

Tal da penfter penftero 

In Lei germoglia y e tra fe forfè or dice : 

Oh quanto io debbo , e Adamo , 

cAl tuo non so y s 3 io chiamo 

F allo , o pur mio defìin ! forfè or Patterò 

Della feffea radice 

Rampollo t e l’incombujlo • 

Rogo di fiamme onujlo , 

E l'amica fui vello onda cadente * 

Or le ritorna a mente - . 

Di gioj a ecco vien meno , 

Mirando il Piglio , e pafce 

Gli avidi fguardì del bel volto adorno 2 “ 


Di 
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Di facra tAmbrofia pierto 
Ecco gli porge il fino > 

E al fin lo firinge . Ab foffri *Amor>ch y io lafie 
Gli occhj •vagar d'intorno 
tAvifìa sì gioconda > 

Che il cor di gioja inonda ; 

E a Lei rivolto , in fomiglianti ?nodi 
Vutnil mia lingua io / nodi . 

O fra tutt* altre eletta 
tA far di te Fattura 
Il tuo Fattore : o nella mente eterna 
tAb eterno concetta , 

Vergine benedetta , 

In cui r ipofi ogni fua ejlrema cura 
Colui , che il Ciel governa ; 

Che gentil cofamai 
Son de begli occhj i rai > 

Di que* begli occhj , che d'eterno affetto 
tA Dio fi al darò il petto ! 

Dell'antico firvaggio 

V ombre a fugar , nel puro 
Criftallo entrò del tuo virgineo chiofiro , 
Senza pur fargli oltraggio , 

Del divin Sole il raggio ; 

Per te nel centro della Terra ofcura 
Piombò il Tartareo moflro : 

Per te cejfaro i mali 
De i mijeri mortali * 

E in dolce gioja trafmutò il profondo . 

Suo lungo affanno il Mondo • . ^ 

Qual da i venti fofpinto 


Dal 
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Dal Mare il Mar fuggendo 

Trova in placido feno e porto , e calmai 

Tal d'amorofo infinto 

Da i dolci fiati fpinto 

tAmico Porto in quefio fpeco io prendo 

Nel naufragar delPtAlma . 

Tu , che il desìo precorri , 

Vergine , a me foccorri , 

Soccorri a me , che tra peccati > e guai 
Dal ver sì lungi errai . 

Soccorri a me , che fono 
Già del mio corfo a proda , 

E Jìò full 1 or lo del fatai confine . 

Se dal tuo giufio , e buono 

Piglio impetrar perdono 

A me ti degni , oh qual n* avrai tu loda ! 

Tu parole hai divine , 

Tucelefli maniere 

Del parlar , del tacere 

Tu fai Por e opportune , e tu co’i preghi 

Sforzi y convinci , e leghi . 

Bella del Ciel Reina , 

Del caro Figlio Je a ? begli occhj credi 
Non par , ch*ei dica : chiedi ? 

*Ab chiedi dunque > e dimmi poi , fe guerra 
O pace avrò fotterra ; 

Dalle tue labbra impaziente io pendo » 

E il gran decreto attendo . 


DO. 
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dorindo nonacrino. 
ANACREONTICA. 

O Dorofo , e vago fiore. 

Non iò come , in qaefio prato 
Tra le nevi or ara nato 
T’offre un'umile Pajlore . 

Bambinello , ab qual mai duolo 
Sento , mentre ognun mi vede 
Pre/entare al tuo bel piede 
Vn fioretto filo fila ? 
lo vorrei , fi poffedejjì , 

Dono farti d' un tefiro , 

E fi un giorno avrò dell'ora 
Vuò . . . Chi fa fi poi tei defiì ! 

(Quei , che /offre povertade 
Mlfirel promette affai ; 

Picco poi , tardi , a non mai 
%A donar fi perfuade . 

JSambinel , tu te la ridi , 

Benché nudo al Gel /coperto ? 

Ma farai di quefio certo , , 

Se di noi troppo ti fidi . 

[ Animale è l'Vom peggiore 
Di quanti altri al Mondo fino » 

Stia nel bo/co , o po/t in trono 
Sempre ha in fe l'ifieffo core t . 
fjrefiì pur , che , benché in volto 
Trafparir come per velo 
Ti fi vegga tutto il Cielo > 

Sotto 



Sotto umana Spoglia accolto l 
Proverai quant'afpre pene , 

Quanti affanni ingiujli , e doglie , 

Da chi dona , da chi toglie 
Tolerar al l'ilom conviene i 
Ma che fai ? Le tue manine 
Fuor del fieno in alto fendi, 

E il mio fiore incauto prendi 
Cinto , ohimè ! d'acute /pine ; 

Lafcia, lafcia tAhKcbe far tolto 2 

Se unafpina t’ha ferito , N • 

c Me infelice ! ) il picciol dito ; ' 

Sicché è già di j angue rojfo ? 

Non tei dijjì , ch’ogni cofa 
Noftra priva non và mai 
Di dolore ? e a prova or fai 
Ciocche è l’Vom da quella Rofa ; 

Ma che miro ! Da quel /angue , 

Che la man ti riga , ufcire 
Veggo forai y che va a ferire ' • " 

L’empia tejla d’ orridi lingue l 
D'tAngucfier , che fempre intento 
Co’fuoi morfi a darne pena 
Eferijce, ed avvelena 
Co* P afiori ognor l’Armento l 
Oh me lieto l Oh Fanciulletto 
Chifel tu ? Sei certo un Dio ì 
Ch’hai colpito a genio mio 
Quel Serpente maledetto ; . 

Certo un Dio ; che fra Paflori 
pom non fu sì ardito , e forte ; ; 

F Che 
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Che potejje dargli morte , 

O cacciar dal Gregge fuori • 

Pafìorelli allegri tifcìte 

Dall'Ovile al fonte , al prato ; 

Il cammino è ajficurato . 

Pajlorelli Eh non m* udite ? 

Il Serpente injidiatore , 

Che ne diè sì lungo affanno 
Morto giace , e del fuo danno . 

Vn Fanciul ne ha folo onore . 

Su fdogliam * cortefi , e grati 
In fua lode eterno il canto » 

In fua lode $ poicb'il vanto 

Ha d' averne liberati . , 

# 

- r- / 

MIR.E‘0 ROFEATICO. 

Dav x d nella Spelonca di Betlemme • 

I L valor ofo Paflor elio Ebrèo , 

Che poi nel campo riportò di Giuda v 

La tefta del fuperbo Pilijleo , , 

E alzato appena fulla fpada ignuda , 

Vorribil tefchio fè fonar quel Viva , 

Che inafprì di Salti l'anima cruda : - 
pria y che movejfe il piè dalla nativa 
Rozza capanna a ricercar la Corte , 

Che di fe JleJJa l'Oriente empiva ; 
pi fegui tondo la Paterna forte , 

Hello fua povertà vivea contento 

Pago d'ejfer Poeta , e d^ffer forte, 

Pa. 
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Pafcea la Greggia , e cufiodìa l'Armento ; 
D'un arpa intanto gì a cantando al fuono , 

Ed era al fuo gran Dio /acro ogni accento • 
Dicea talor : quanto egli è mite , e buono ! 

Talor dicea : quanto è Jevero , e giujìo , 
Quando i folgori avventa , e fcuote il tuono ! 
Cantar fole a del Mondo ornai ve tufo 
Vo ri gin prima > i primi tempi , e quanto 
Si refe l y Vom* col trafgredire ingiufio , 

Che una funefia eredità di pianto 
Sovra i Pofieri truffe , e poi dicea 
Del dì promejfo , e fofpirato tanto • 

Coti di ciò y che al Sommo Dio piacea , 

Il Pajìorel dalle ricciute chiome 
Vaticinando favellar fole a . 

Vagando a forte un dì fra gli altri % t come 
In ufo uvea talor , prejjò i tugùri 
Della fu a Patria , che Betlemme ha nome % 
Ripieno il fen de 9 fortunati auguri 
Stavafi tutto a confolarfi intefo 
/ Colla fpeme de’fecoli futuri : 

Quando fi accorfe , eh 9 era il Gregge fcefo 
In una Grotta alla Città confine ; 

Ed ei da tema , e riverenza prefo % 

Pronto vi accorfe > e rabbuffato il crine » * 

Tre volte alzò la voce , e tre fi tacque , . ■ 

Tre volte andò y tre fi ritenne , e al fine 4 

Parlò in talguifa , e come ad altri piacque . 

» ** 

O Pecorelle io non ho già cofoggio 
Di far pajfaggio , ove pajfa/le voi ; 

F % Non 
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Non ì per noi quel fortunato Speco i 
Fra l x aer cieco , che colà fi afconde ; 

Non sò già d’onde > un non fo che di lucè 
%A me traluce , e ancorché lunge > io veggo 
Ne già traveggo , i manfueti Bruti , 

Che chini , e muti adoreran la Prole 
Di Quei , che il Sole , e gl' Elementi regge ; 
O caro Gregge ! ò fortunati ^Agnelli 
Da i bianchi velli > che del mio Signore 
Col bel colore , e colPumll natura 
Siete figura ! oh Pecorelle ! il finto » 
Qualche lamento > ahimè benché infinfate 
■Voi pur formate » e per quell'antro incolta 
Belar vi afcolto ; *Abi mifira Rachele 
Quante querele ! Oh gelofia di Regno ! 

Vano è il tuo /degno . L'arenofi Egitto 
*Ap re il tragitto , e un più ficuro afilo . 
tApprefia il Nilo , che orgoglio fi frnbra « 

E fi rimembra di quell'uomo eletto. 

Che pargoletto ei portò già fui dorfo , 

E a cui nel corfo onta non fece , o infulto i 
E pofcìa adulto il riconobbe , quando 
La defira alzando infanguinogli l' acque , 
Come a luì piacque . Or dove vò ? Che mai 
Dijfi, o carnai i Chi m'adombrò repente 
l'occhio , eia mente? O greggia# greggia mia 
Ecco la via, vieni al tuo pafco . c Ah dovei 
Mi ferito altrove ricondur ? Qual brama 
Mi accende , e chiama PO gran Nepoti mieti 
O Tu che fei , fol perchè il vuoi , mio Figlioi 
Ilnofiro eftglio non if degni , efeendi 


Don • 

♦ . 
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Donde rìfplendì al tuo gran Taire a lato\ 
t Al primo flato , e alle paterne foglie 
Or chi mi toglie ? Io fui poc’anzi inculto 
Picciol virgulto , or l’alte piante adeguo • 
Signor ti feguo ...... 

E ciò difs'egli appena , 

Che a lui fen venne dal paterno tetto 
Vn* che correa con affannata lena , 
ìl qual poiché fu giunto al fuo cofpetto , 

David , gridò , t'af petto il Padre , e fec& 
Stà Samuele il gran Profeta eletto • 

Stupì Davi die , e riguardandol bieco 
Riflette alquanto penfterofo , e gramo ; 

Tutto giulivo indi guardò lo Speco , 

Guardò la Greggia , e poi rifpofe : candiamo • 

» EURINDO OLIMPIACO* 

canzonetta; 

Q Vel Bambin , che fui fien giace 1 

Chi egli è mai , che sì mi accende ì 
Spira infiem ’ terrore , e pace , 

Dona un guardo > e il cor fi prende • 

Voi la mente , e le pupille 
llluflratemi , o Sibille . 

Voi cantate: Apparve il giorno ^ 

Che più fecolì afpettaro ; 

Fa la Vergine ritorno ; 

Vi Saturno i dì tornaro ; 

Nuova Prole a Noi fi dà * 

F i trk 
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E rinuovanfi l’Eth 
lo vi afcolto , e mal penetro 
Le fatidiche parole ; 

Sò , che a Voi come per vetro 
Balenò più vivo il Sole ; 

Ma non tutta poi vi tolfe 
L’atra nebbia , che v’involfe . 

Dunque interrogo , fe lice > 

J Veggenti di Giudea. 

Già fiorì , quefii mi dice , 

La Reai verga Gefsèa, 

E lo jpirto del Signore 
Riposò fovra quel fiore . 
tAltri /colpe in creta , o in /affo 

Quei , che in / acro ammanto , e volto 
Il Re piccolo Gìoajfo 
Fe’ vedere a Popol folto , 

E fugò la tirannìa 
Della perfida lAttalìa . • 

V’è chi addita fulla fponda 
Là del Nil donzella bruna , 

Che pietofa toglie all’onda 
Fanciullin d’alta fortuna ; ' 

E così dal gran delitto 
Purga l’ acque dell’Egitto 
Odo , e veggo , e non comprendo 
L’ofcurtjfimo Mi fiero ; 

Qual più vie chi và chiedendo , 

Perder fuol traccia , e fentiero , 

Tal vìen manco l’intelletto 
Dietro a quefio , e. quell’ obietto . 


« Ah men 1 dejfer* poco , o molto , 
Quei Pafiorqualcbe conte zzai 
Favellare un già ne af colto . 
Quefia infolita allegrezza 
Sai perchè quaggiù difcefe ? 
Perchè un Dio mortai fi refe . 
Quando il del più gela , e annotta 
Fummo tratti alla Spelonca : 
Venne Mopfo dalla Lotta , 

E Dameta dalla Ronca , 

Chi recò latte , e fifcelle 
Chi le più candide agnelle • 

Ivi giunti , C o noflra forte ! ) 
tAd orammo il Fiume Infante • 
Bel vederlo non più forte , 

FJè in fembianza di tonante ! 
Efcaldar le membra fue 
VH Giumento , e vecchio Bue ! 
Dolce udirlo > in bei vagiti 
Chieder cibo all’umil' Madre , 
Mentre in carmi non più uditi 
Rìfpondean l } Eteree fquadre ! 
Taci <Amico : *Al fommo Arcano 
Tu mi fofii e mente , e mano , 
Voi beati , che al Celefie 
Delle avene unifie il canto ; 

E il buon Dio primi vedefie 
tAvvezzarfi al nojlro pianto ! 

P ur nel meno a voi non cedo • 

Voi il vedefie , ed io lo credo . 



I 
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NIC ALBO CL E ONIENS E. 

L e A deftra onnipotente , che fi moffe \ 

tA formar già da poca polve tAdatno > 

Quel , cfo <&/ frutto del vietato ramo 
La fetenza nò , ma la morte rifeoffe ; ; 

Quella , cb’ Egitto , e? Faraon percoffe , ] 

G// opprejfifigli per falvar d’zAbramo ; ? 

pofe al fuo poter freno , 0 richiamo > ♦ 

Finché di Palefìina i Re non feoffe ; j 

Quella , che avvalorò Paftore Ebreo , 

£ imbelle Donna a recider la tefta 
D' Oloferne , 0 dell’empio Pilifleo : 

La man del Verbo afeofo in mortai vefla , 

* Ideila Cuba additando al figlio tAlceo: 

Figlio , ( Elpin diffe , ) £»*//<* deflra è quejìa * 

FU ACID A LUCINIANO. ) 

C O/ porre all’Vniverfo i fondamenti 

Saldi fui nulla , 0 /w/ coprir col velo . 

Dell’ acque fparfe , 0 yowfl ivy/0 il Cielo 
Ornar di fielle mobili , 0 lucenti ; 

Indi fra i corpi impeto dare a i venti , 

Alternando natura al caldo , 0 al gelo 3 
Alfin far l’Vomo , 0 tale ufarvi zelo , 

Quale al maggior doveafi de 9 viventi ; 

Comparve in parte allor la tua poffanza ; 

Ma che dopò la colpa ancor voleffi % 

Col Figlio ricomprar l’Vom , che t’offefe 9 
Fatto è sì grande , 0 tanto ogn’ altro avanza , 

Che non l’Vom , noi capir gl 9 tAngeli jlejfi » 

F folQuei * che lo fece > appien l’intefe . 

ALIN- 
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ALINDO SCIRTONIÀNO. 

S Ommo eterno Signor , d'uman ferv aggio 
Scefo a prender quaggiù forma , e figura , 
Per fottrar l'Vom con tua mìrabil cura 
All’antico de’ mali ampio retaggio : 

*Ahime , che al nafcer tuo l'acerbo oltraggio 
Jn te vegg'io di tua mortai fciagura l 
Veggio l'infegna fanguinofa , e dura , 

Ove il fatai con) amerai viaggio . 

Ben l'umil Cuna , il mejlo pianto , il rio 
Gelo , e'I povero ammanto , onde vai cinto , 
Mofiran' l’accefo di morir defio ; 

E fui ' tenero volto è sì dipinto 
L'affanno , e'I duol , che già non ti pofs'io 
Alato mirar , ch'io non ti pianga eflinto . 

BENACO DEOMENEJO. 

C Refe e a più fempre ad infettar le Genti 
Del tofeo rio l'ereditario male , 

Che pria nel fen de' creduli Parenti 
Verfato fu dall'tAfpido infernale . 

Quando i Figli a punir d'Èva nocenti 
Già librata feendeva tAfirèa fu l’ale , 

E già vibrando i fulmini cocenti 
La rubella ftruggea Stirpe mortale ; 

Allor dal colpo incendiojo , e crudo 
Nel grembo Virginalprefo uman' velo 
Dio fieffo a noi fifeo riparo , e feudo . 

E tutto in fe l'alto furor del Cielo 
Sofìenne sì , che dif armato , e nudo 
Render fosco della Giuflizia il telo . 

TI- 
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TI RESI A TI MOSTI NI A* NO. 

S Correa Morte crudel tutto il creato 
Circolar fpazio del colpevol Mondo , 

Egli apriva ampia flrada il furibondo 
Infelice per noi primo Peccato ; 

Eragli il Serpe feduttore a lato , 

Che pafcea nella Jìrage il ventre immondo , 

E in veder del gafligo il grave pondo , 

Di fe godeva , e dell'inganno ufato • 
Quando vide B et lem* con lieto ciglio 
Fatt'Vomo , e fcefo dall'empìreo Trono 
Del Creatore l’increato Figlio ; 

E in contemplar la Grazia del perdono , 

Mirò dijperfo ogni mortai periglio 
Dall'infinita immenfità del dono . 

ORMI'DO LE UTTRONIO» 

V Errò 3 verrà ( nella prigione ofcura 
A lui , che della credula Conforte 
Dand ' orecchio al parlar y la cbiufa morte 
Truffe dal pomo , per commun fciagura 
Mosè die e a ) quel Dio pojfente , e forte 
* Veftito dell* umana egra natura , 

Che feiorrà le catene , e a quefte mura 
Del career nofiro frangerà le porte . 

E oh y qual lo veggio entro un'umil Capanna 
Efpoflo d'zAquilone al crudo fiato 
Pargoletto giacer ih fieno > e canna ! 

Per torre , un Dio in si vii foggia è nato , 

La màcchia , che dell' Alma il bello appanna \ 
Quanto è felice > o Adamo > il tuo peccato l 

PO- 
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POLIMEDONTE EUTRESIO. 

C He mi dici Paflorì Le Ugnelle Danno 
Co i Lupi a pafcolar fenza timore ! 

Ei Cani ? 1 Cani , perché ad effe danno 
tAlcun non recan , non li caccian fuor e • 

Oh bella età ! certo l’antico affanno 
Tu lungi manderai dall'Vman cuore ; 

Certo , che i giorni tuoi nafcer vedranno 
Il promejfo dal Ciel vero Pajlore . ■ 

Poiché , fe Ei venir dee tutti a r accorre 
Di bella P ace nel Jicuro Ovile , 

Che ogni altra rea divìfione abborre ; 

E’ quefio il fegno ; che natura , e fiile 

Mutan le Fiere anch'ejfe , e ognuna corre 
A far un Gregge manfueta , e umile . 

ÈVA GORA ACRO CERA UNI O 

C Ome effer può , che fiabile s’arrefie 
Di quà di là , qual duplice muraglia , 
L’onda , che poi fu Paraòn fi fraglia , 
e Armando a prò di Giuda le tempefie ? 
Come effer può , che filo , e in rozza vefte 
Privo d’ufbergo , e di guerriera maglia y 
Scenda Davidde all'orrida battaglia , 

E inerme l’ira di Golìa calpefie ? 

Signor , tu il fai , che in quefia imago , e in quelld 
Effigiafii del Divin tuo Figlio 
La vittoria piti nobile , e piti bella . ' ■ 

Mentre Egli, in f afri e ancor , d’atro periglio 
Sparge d’ Averno la magion rubella » % 

Togliendo talloni dal fuo penofo efiglio « , 

U 
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L ICOF ONTE TREZENIO* 

C Ome non può dal ÀìaPergerfifuora 

L’onda y e in aria falir y difua gravezza 
Se i forti ceppi il Sol prima non /pezza > 

E col raggio fottìi non l'avvalora ; 

Poiché al fuoco leggiero unita allora 
Tanta lena ella acquijla , e leggerezza , 

Che del Gel poggia alla maggiore altezza * 
Dove fpeccbio del Solfajft talora . 

Così dal fondo del primiero Errore 

Wom non potea , che troppo alzarfi intefe » 
Per fe tornare al già perduto onore • 

Ma al Divino valor , poiché s’unìo 
Mei Figlio eterno , così in alto afcefe 9 
Che qaafi il veggio trasformar fi in Dio • 

FIDALMA PARTENIDEé 

S Cende il Ver dalle felle , e adombra , è sface 
La gloria degli Dei fa Ifiy e bugiardi . 
tArcadìay e che pile penati e che piU tardi ? 
Non feorgi ancor la luminofaface ? 

Ecco y cl/ella t 1 addita efftr mendace 
L’antica Deità y che in fen’ ti guardi } 

Contro Pan y che t'inganna , ancor non ardì 
Di /degno ? e /offri il lungo errore in pace ? 
c/t Lui fl ruggì gli altari 9 e fquar eia il velo , 
Ch y è di vane figure impreffò > e vago , 

E vagli a miglior ufo il fenno > e il zelo . 
Quinci il bel" Genio tuo fia lieto , e pago * 
Tpoichè t’invita ad adorare il Gelo 
( VtAut or della Matura * e non l\ Immago . 

IUN* 
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ILINDO P A R. A<S ENf I TB. 

S E incauto mai Ubero Agnello il corfo 
Prenda per la forejla , immantinente 
Cercalo il buon Pajìor trìfto , e dolente , 

Onde il fottragga delle fiere al morfo . 

Tal' Io mentr’era per le balze incorfo 
In man di eterna Morte , il mio potente 
Signore , in mezzo al crudo Verno algente > 
y* preflar venne il fuo Divin foccorfo : 

Nè pago appien ; di mia fpoglia mortale 
Vejìirfi Et •volle , anzi portare i miei 
Gravi difetti , e al fervo far fi eguale . 

Deb ì Tifowenga , o mio Signor , fe a ' rei 
Sentier tornajje il piè lubrico , e frale , 

Che io fui l'agnello , e che il Pafìor Tu fei . 

nivildo amarinzio. 

E Cco il pomo vietato , ecco il primiero 
Vomo , che all’ombra dell’ amene foglie 
Incauto giace » e le tue frodi accoglie 
Antico Serpe dentro il fuo penfiero : 

Vieni , e al Trono fatai del tolto impero 
Le vinte appendi trionfali fpoglie , 

Vieni : ma chi s’oppone alle tue voglie % 

E ti fiacca l’ardir del capo altero ? 

Vn tenero Pancini poc’anzi nato - 

Tanta ha forza nel piè , tanto ha vigore , 

Che co' lacci tuoi fleffi or t’ha legato : 

E per fua gloria y e pena tua maggiore 
Coll’ immago medefma del Peccato , 

E di te y e del Peccato è vincitore • 

FE- 
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fERALCE TROFEJ O. 

D tAlPinclita Reai pianta di fejfe _ 

Vfcir , quaì rami fpaziofi > alteri 
<S}mi di Giuda fortijjimi Guerrieri , 

Prodotti a maturar l’alte promejje ; 

£ dì ve àrem* dalle radici ftaffe 

Eletta Verga ufcir , e dagl* interi 
Suoi germogli quel Fior , che ne* primieri 
Decreti Iddio per fuo ripofo elejje : 

Così dicea d'Amos il Figlio , ed io , 

Che dal materno intatto feno fuore 
Veggio il gran Parto , che in Betlemme ufcìo , 

La Madre accenno , e colmo dì [lupare 
La Verga dico è quejla , chefiorìo ; 
xAccenno il Figlio, e quejlo , dico , è il Fiore. 

arbace tesmiano. 

M Entre fra nere nubi , e fra fumanti 

Nembi fcendeva in cima al Sina ardente, 
cAfuon di trombe , e tuoni folgoranti 
L*altiJfimo del Ciel Signor pojfente , 

Mose , che al facro orrore era prefente , * 

Chinò le luci pallide , e tremanti 
tAl fuol , ma fpinfe gli occhi della mente 
Per la via del futuro agl' anni innanti ; 

E diffe : E pur Signor, tu che in sì fiero > ' 

Atto or ne fcendi a publicare il pondo 
Del grave giogo del tuo giuflo Impero, 

Tempo verrà , che di B am bin giocondo 
Sotto piti mite afpetto , e vivo , e vero 
Verrai di Grazia a dar le leggi al Mondo . 

TI- 1 
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FIBRENO MÈLISSIACO. 

C Ome colui , che in mezzo alla profonda 
Voragine di fiera atra procella 
Stette Iunior a a foflener de II 3 onda 
Dire » privo di moto , e di favella ; 

Se mira poi fp untar lucida Stella , 

Scuote il timor , che il petto gli circonda ; 
Nè pih accufa il Nocchi er , che la rubelìa 
tAcqua a folcar lo mojfe dalla fponda • 

Così yfe pria la Terra al Ciel nemica 
Geme a di rio dejìin fra le ritorte , 
t Avvelenata dalla colpa antica ; 

Ora , che di Giacob per nuova forte 
JVafce fopra di lei la Stella amica , 

Scordaft Adamo , che le diè la morte . 

ALCIONE' O SELINUNZIO. 

< 

G ià l'Eterno Motor piena dijferra 
D 3 alto furor la difdegnofa faccia ; 

Ve come Jlringe il fulmine , e minaccia 
Tutta crollar da 3 cardini la Terra ; 

Dunque chi fia , che Id terribil guerra 

Arre/li , e alzando al Cielo ambe le braccia 
Plachi quell'ira y che delibi) om 3 già caccia , 
L 3 empie efec, inde ceneri fotterra ? 

Dunque chi fia ? . Ma già in mortale efiglio ± 
E la legge a compì del gran rifcatto 
Vien del gran Padre l'increato Figlio . 
Davide egl 3 è , che alla battaglia a un 3 tratto 
Scefe y ma inerme , e fol 9 quando in periglio 
Vide Ifraello dì cadere in atto • 


NI- 
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NIDÀSTIO PEGEA’TE". 

L *A crefpa annofa fronte ergendo a J lento 9 
Teneva Jfaide al del le Itici immote > 

E dolci , involontarie per le gote 
Scendean due J lille al bianco onor del mento 
Indi pien dì fatidico J pavento : 

Ecco fen vien dalle / iellate ruote 
L'alta Progenie , efclama , ecco fi Jcuote 
La Terra per l’altiffìmo portento . 

La fronte quindi al fuolo incurva , e cole 
Le vijle cofe dal fommo Emisfero * 

E njormora tra fe quefle parole : 

Mortale il Re dell’immortale Impero ! 

S’ inchini tutta la creata Mole , 

E adori l'ineffabile Mijlero . 

NIDASTIO PEGEATE* 

U N bacio , o bella Madre , al tuo Figliolo; 
Sul volto , nò , che tanto a me non lice : 
E* quella parte riferbata folo 
A i baci della bella Genitrice : 

Sulla deflra nè men ; projlràti al fuolo 
V'incurvin fopra i Regi la cervice : 

Son povero Paflore ; Vn bacio folo 
Sull'ejìremo de’ piedi , e fon felice. 

M y invidieranno allora t. Àbramo > e ì buoni 
Suoi vetufli Nipoti il frutto colto , 

Se però quefla forte Tu mi doni . 

Ma preflo , o bella Madre ; il cor rivolto 
. *Al fuo defir , tem'io , che m’abbandoni 
Prima del dono in lagrime difciolto . 


ACÀ- 


Vi» 


• ACAMANTE PALLANZIO. 

Parafrafi del Capo primo del Vangelo di 
S. Giovanni : In principio erat - 
. Verbum , &c. a tutto il 
Verfetto decimoquarto. 

0 

CANZONE. 

F I» dal principio , che ni il pria, ni il poi 
Conobbe , era il Divino almo Concetto , 

V i trbo immortale , unico Figlio , e degno : 
Figlio di fecondiamo Intelletto 
Eguali ave a col Padre i pregi faoi , 
Comune il foglio , e la ragion del Regno » 
Che il Qenitor , teco, glidijfe , io r ceno z 
Efifo il guardo in ejfo , 

Che a lui fedea da prejfo, 7. 

Forte il traea d’<Amor Joave impegno • 

In ver Colui , che da J'ua mente ufcìo * 

Tale il Verbo vivea 

Del Padre Idea , ma non me» d'eJTo Dio l 
Itale appo' Dio fava di Dio la Prole, ■ 

E ne* fegr et i dell'Eterna mente 
Chiudeva quanto ha in fua balìa Natura'. 

* Ivi, come in eri fallo rilucente , 

Tutta Jpleti dea quejìa vìftbil mole , 

O come immago in immortai pittura j ’ 
Qua ndo del nulla fu la faccia ofeura •* - 
La creatrice flefe . . -' v. 

Sua defra f e ferma prefe 

G La 
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ha mirabìl del Moudo ampio ftruttura • 
Sorfero, e Geli, e Terra in un baleno , 

E quanto all'occhio è noto , 

fijè rejlò voto a Onnipotenza il feno ; 

Tutte per ejfo le create coj'e 

Dal tenebrofo Caos a luce ufcìro . 

Spiegò un'accento fol , dìjfe , fi faccia , 

E ubbidienti delle ruote il giro _ 

Moffer le sfere , e vaghe elumtnofe . 
Folgoraro le ftelle , e d'or la faccia < 

Moflrò il Pianeta , che l'orror difcaccsa . . 

Il primo volo fciolfe . 

I? augello , e il nido avvolfe 
D'arbore nova alle frondofe braccia . 

Il Mare , e il Suol di abitatori a un tratto 
S’empir* ; Tutto ebbe ejfenza 
ffl di Lui fenza quel , ch'io veggo Sfatto . 
Won fenza Lui, che vita alma , e feconda 
E' dife fteffo , e ogn' altra vita avviva ; 
Cb'efce fol da fua mano e morte , e vita . 

JSJè vita è fol ; ma vera luce , e viva , 

Che col fuo lampo e cielo , efuol circonda , 
Luce , che in fofca notte alla fmarrita 
Vmanitade il buon fentiero addita , 

Che dell'otre tenèbre 

Per fin nelle làtèbre . 

Scende col raggio di viriti infinita ; 

Ma quelle ingrate , efcevre di configli a 
Al nuovo lume immenfo ...... 

Con velo denfo van cuoprendo il ciglio * 

Ma d'ejfo in van* l'orrida turba t cinta ; 

Ch* 
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Gfj'Vom 9 giu fio * e afe diletto il Nume invia 
Nunzio di Jue giurate alte promejfe ; 

Nome gli dii , non afcoltato pria , 

Fra la Sacerdotal ferie diftinta 

Degli zAvi fuoi : nome , che al Padre efprejfe> 

E Jcritto forfè in aurei fogli leffe , 

Garzon d'almo fembìante 
Prejfo l'ara fumante , , • , 

E perchè al Figlio il gran nome fi dejje a 
Sprigiona il Genitor legati accenti , 

E il bel Nome diflingue > 

Che per le lingue ufcìo d'alti portenti f 
Quefl't , cbefudelNomeilluflre adorno 
L'alta ventura , che dal Cielo ottenne , 
Conobbe in fin dall 9 utero materno : 

Sforzò Natura * e fra Mortali venne , 
Impaziente d 9 afpettar fuo giorno ; 

Senno ebbe in fafee , afprodi f e governo 
Frefe col latte % e nel più folto interno 
Arenofo Deferto - .... 

Del vero Lume certo 

Far fi , e verace teftimon di f cerno : 

Fama fi fparfe del fuo grido , e udillo 
Tutto lfraelf che fede ^ 

Pronta non diede , ed in fuo cuor fcbernil/o . 
Che fe ben quella Luce egli non era 9 \ 

Che di Lume increato i chiaro Lume ; 

Pur di tal Luce egli precor fe il lampo > 

Forte gridando : lo foce fon del Nume i 
Tu vedrà ilo > o Sionne * afcolta % e Jpera ; 
Per quella fiamma ; ond'ora in petto avvampo 

G 2 lite* 
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* Lieto t'aununzio il defiato fcampó 5 

Da fervitute acerba . 

JVo» vedi là tra l'erba 
Spuntar non vedi il bianco Fior del Campo 
/ Vafcer da Vergin* Madre il Parto bello ? 

Ecco il Marne Bambino ; 

Ecco il Divino immacolato c Agnello ! 

Z>#> e del Suolo fu l'opaca fronte 

Il Fglio apparve almo Jplendor del Padre 
tAd illuJhar'ogn'Vom ' , che al Mondo viene \ 
Val Gel volturo lefuperne Squadre 
Sul terren Globo le pupille pronte 
tA rimirar , come in fuo grembo tiene 
Colui , che l'equilibra , e lo fojliene », 

Che fu dì lui col labro 
Grand'tArcbifetto , e Fabro : 

Solo il Mondo infenfato allor diviene 
Tutto è ne' rai d'un Sol pià bello involto » 

E all'immenfo fulgore 

Il fuo Fattore non conofce : ahi flotto ! 

Ei venne , Ei venne , e iti te cercò l'albergo 
Ingrata Palejlina t in te famofa 
Terra de' fuoi grand'tAvi , e patrio Impero i 
E tu niegbì fcortefe e tetto , e pofa 
tAl gran Nipote , e volgi ad'effo il tergo J 
Freme nel Soglio tuo crudel flraniero 
Regnante , e brama eflìnto il Rege vero ; 

Tu ne ricevi gl'empj 
Comandi , e tu gl'adempi ; 

Ma cade fovra te l'ordin fevero, 

fi alvo lil Parto Divi n t ma Roma intanto 

Mira 
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Mira pallida èfangue 

De figlj il f angue > e di Rachele il pianta * 

P perverfo Ifraello , il fuggitivo 
Nume ricovra P in fedel* Egitto , 

E tu Popolo fuo da te il difcacci ! 

*Ah qual ti veggio in pena del delitto 
Del frutto d’alta Redenzione privo , 

Di ferma fchiavitù po/lo fra lacci . 

Quando fia , che il Roman lo feudo imbracci,, 
Veggio le Genti infide , . 
c Al Dio y che fprezzi > fide ; 

Ma tu y che l'empia oftinazione abbracci 1 
Alla perfida in fen ti rimarrai > 

Edifperfo , abbonito , 

Segnato a dito altrui giuoco farai 
Che di Dio Figli , e del fuo Regno eredi 
Quei di farfi ban' poter \ , che al di lui Nomi 
Non rivoltaro increduli le fpalle ; 

Nè da macchiato fangue ufeiro , come 
Lordo Animai da putrida acqua vedi ; 

Che non empiìro la Terrena valle 
Nati da fozze voglie > o nati dalle 
Cupidigie sfrenate 
VVmana libertate » 

Che cieca il piè travolge in torto calici 
Ma da Stirpe , cb’eccelfa erigi n* piglia 
Dal Cielo ; e al Cielo accetta 
£’ l'ampia eletta del gran Dio famiglia » 

'Se per far l’uomo y o fornaio Amori conforta 
Vi fua Divinità , finirne nfo Verbo 
Carne fi fece , ed Vom ' per l’Vomo nacque . 
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O primo nofiro Genitor fuperbo > 

Che folle ambifii e guai con Dio la forte » 

Ecco appagò tal brama , e fi compiacque 
Terreni Ofpite farfi , e tra noi giacque , 
Perché fimi le a Lui 
E te rendeffe , e nui , 

E a noflra umìl Natura egli foggiacque , 

Che per la f anta Vnion* da lui indivi fa 
Più non merta difpregio , 

Tornata in pregio , e in alto Trono affifa • 

E noi P afiori , i primi noi vedemmo 
Vtccelfa Gloria ancorché all'aria bruna 
Di Lui', che per noi prefe Vmanitàde ; 

Fra vili panni fu l'ignobil Cuna 
Rimirar l'Vnìgenìto potemmo 
Del fommo Padre , che per gran pietàde 
~ Gli ampj Tefor di Grazia , e l/eritade 
tA noi primier 3 difchiufe , 

E in grembo poi diffùfe 

Con benefiche mani ad ogni etàde , 

Nè fon , per donar lungo , un qua Jp rovi fi e > 
Ma il Don fuperno è vano , 

Se il cuor'umano al Donator refific . 

Canzon t'arrefia , e l'umìl cetra appendi 
tA un faffo dirupato 
Dell'Antro fortunato , 

Che maggiori a tue forze i vanni fendi : 
Tenta fiì ardita penetrar nel Polo ; 

Più avanzarti non lice , 

Ove felice «Aquila fpiega il volo. 


MI- 

Digitizod by Goógle 



1 


no* 

M1REO ROFEATICO. 

IL TEMPIO. 

A L buon Nume Pargoletto 

Ergeremo , Arcadi un Tempio ; 

Benché rozzo , ed imperfetto » 

Pur vuo darvene l’ef empio ; 

Voi con arte , e con decoro 
Compirete il gran lavoro . 

Sia di marmo il primo giro y 
Sien* di marmo le colonne , 

Sovra cui difpojli in giro 
Stieno i Vati di Sionne ; 

Chi co* detti , e chi coll* opra 
Il gran Parto annunzj , e /copra » 

*Ad òrnar l* ampia cornice 
Pender an' femboli , e fregi , 

Che dell* alta Genitrice • 

Spiegheranno i fammi pregi ; 

Vna Torre , un zAJlro , un Monte » 

*Una pianta , un fiore , un fonte . 

Pìngeraffi quando in guerra 
Stà coll* Angelo Jfraele ; 

Quando il chiodo volge a Terra 
Contro Sjfara Giaele , 

Quando Éfièr nella funefia 
Commun legge illefa rejla . 

Pingcrajft il doppio Vello 
Dello fcelto Gedeone ; 

Il fettemplice capello 

G 4 Dell * 
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Dell’indomito Sattfonei «: \ ì* 

. Jl Naviglio dì Noè % 

Il Roveto di Mosi . * j 

* « 

Sovra l' infima parete y 

Che da terra in alto fiale » ■*- 

Tutta intera pingerete ^ 
la Progenie fiua Reale £ 

Siavi pria l’incauto zAdamo , 

Il buon Seth , e il forte t Abramo • 

Co 9 Juoi figli Ifiac vifia; 

Vi fita David trionfante 9 
Ed al teficbio noto fia 
Dell 3 orrìbile Gigante 9 
tAlla turba , che il circonda , . . 

Olila Cetra , ed alla fionda . 

Salomon 9 faggio % e poffent e ; »... 

L’ammirabile Ezechia ; 

Jl piglio ? , cbealfinfi pente ; 

// piijjtmo Giosia , - 

Ei men chiari , e i ptù fublimi 
Sino agli ultimi da i primi • 

Or <//><$ ciò , che ornar deggia 
Jl fublime ordin fecondo , 

C&e ^//j/ aagufìa Reggia 

Splenderà d 9 oro il pià mondo > 

E gran Fatti effigiati ^ c 

Empiranno i quattro lati - 
Eto pennello il più leggiadro 
Sia prefcelto all’opra bella f 
E figuri il primo Quadro . * 

Lei » che a Dio fi chiama Ancella : 


Digitized by Google 


Vi fi •veda il Divin* raggio 
vi fi veda il gran Meffaggio • 

U altro ef ponga il Tempio aurato , 
Ove il V eccbio fi apprefenti , 
Cui la Madre il Figlio ha dato , 
E a Lei dica in muti accenti : 

P afferà quefìo tuo core 
1)n' coltello di dolore . 

Sia nel terzo il nuovo lume , 

Che conduce d’Oriente 
1 tre Saggi al Nato Nume \ 
Ond’Erode ha il cor dolente . 
Stefo al fuolciafcun di loro 
Offra incenfo , e mirra , ed oro . 
De’ fanciulli il quarto additi 
Si la firage acerba , e dura , 
Che i pile forti al pianto inviti > 

E chi guarda la pittura , 

Qaafi afcolti le querele 
Della mifera Rachele . 

Qua rozza Capannella 

Sorga in mezzo al va fio Tetto » 

E J'colpito giaccia in quella 
Vn’ignudo Fanciulletto . 

Due Giumenti al manco lato 
Lo fomentino col fiato . * 

Ere fio a Lui tre Pafiorelli 
Segno dian y de ’ loro affetti ; 
Tutta amor due bianchi c Agnelli 
Vumil Madre in dono accetti , 

E allo Spofo in lieto ciglio 
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Riverente additi il Figlio . 

Ma informare il Figlio poi 
Vi fi adopri tutta l y arte * 

E dal bel degli occhi fuoi 
Trafparifca almeno in parte 
ha terribil Mae/li 
Della fua Divinità . 

Vvò , che fia di pietre rare 
Fra di lor commeffe , e frette 
Fabricato il Sacro Altare 
Nelle forme più perfette , 

E arder an fra cento lumi 
Gli odoriferi profumi ^ 

Cingeranlo i fuoi Miniflri 
Tutti adorni in bianchi lini* 

E fra 7 fuon di cetre , efiftri * 

Su la terra umili > e chini 
Porgeran preghiere 9 e voti 
1 fallimi Sacerdoti • ' • V * ' 

Sommo Dio , che noi Fa/lori . 

' Pien d’ amor governi e reggi , 

Tu feconda i noflri cori i 
Tu difendi i noflri Greggi : 

Tu ci dona quella Pace * 

Che a te fempre , e piacque , e piace 
Refli il Tempio a piè d’un Monte 
In un bofco ombrofo , e folto * 

E del Tempio in fri la fronte 
Vi fi legga tncifo » e /colto ; - 
^ue/ìo Tempio , e queflo onore 
Offre Arcadia alfuo Signore • 
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ADALSIO METONPO. 

* ' « 

* p 

• 4 • 

I il 

Dialogo Pastorale . 

* • « 4 •' 

Euganio , Tirinto , Menalca ; 

• * 

Eug . r f ' Ir i nto mio y fe il del ti /alvi i Greggi 
X Dal crudo verno* e de 9 fuoi ghiacci a 
/corno ' - * 

Prefica , per lui cibare * erba verdeggi ; 

P erchì in sì lieto , e fortunato giorno 
Stai taciturno * e ituoi foavi accenti 
Non fai fonare a quefle piagge intorno ? 

Tir. Tra la neve , e tra gli afpri orridi venti 
Chi può cantare Euganio ? Io non fo y quale 
Cagion ci voglia al canto tifato intenti . 

. Sò ben , che un freddo , a cui non fu l’egual e , 

. Soffia * e appena la pelle * ond y io fon cinto , 

E il fuoco appena a mitigarlo vale • 

Eug. Dunque non fai . . . . O povero Tirinto ! 
Non fai . . . Ma fi sà pure in ogni lato , 

Non faiyche al fine i noftri preghi ban'vintoì * 
Non fai , che qui vicino il defiato . .. 

Pegno di noftra pace , e nofira gloria 
Dafniyil gran Da finiti nofiro Dafni e natóì 
Che y non intendi ancor ? E alla memoria 
Non hai piti i ver fi , che cantando fcrijfe 
§>uelgran P a fior nella fuperna Ifloria ? 

Tir. 7'intefi Euganio ; e troppo a me fian 9 fìffe 
Nel cuor le voci , che talor piangente 
P er molta gioja il vecchio Padre diffe . 
Dunque * o noi lieta , e avventurofa gente 1 

%/lcu* 
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A cui Defìtto dì mortale ammanto 
Veder l* eterno Nume il del conferite ! 

Ma come il fati Eug Non vedi forfè intorno 
fiti chiaro il giorno , e tra i gelati umort 
Sorgere i fiori , e verdeggiare il monte ? 
Alza la fronte , e mira lieti , efnellt 
Saltar g’tAgnellì d’allegrezza in fegno . 

'Ma vìen Menalca ; egli nel mezzo alcorfo 
Della pajfata notte 

Lafciando il gregge, a cui vegliava opprejjo , 
Corfe ratto , qual vìnto. 

Dà dove lo chiamava , 

Come ne lafciò detto , , 

ZJn difufato « Angelico concento . 

Ve ’ come lieto in faccia 

tA noi gridando efìolle ambe le braccia 

Jn fegno di prodigj alti , e celefìi : 

D’onde vieni , o Menalca , e che vedefìt ? 

Meri. ^Allegrezza , allegrezza , 

Fortunati Pafìori $ io vi confermo 
Ciò , che vi dice in fua favella il cuore , 
Ciò , che vi dicon quefìe 
Diete più dell’ u fato almeforefìe , 

E ciò , che alfin fui marnino albore 
Hanno moflrato , e ben l’ho intefe anch re, 
Quelle c Angeliche fcbiere , 

Che fcefe dalle Sfere , _ 

Pace all’Vomo cantaro > e gloria a Die * 
Dibera Turba pomo , ed e venuto 
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tramo* dalla pena 
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' # Dell? antica fervile afpra catena \ 

Tir. Sì allegrezza ; ma pria 

Racconta a noi , t'hai viflo Dafni % e dove 
Dobbiate muovere i pajjì 
Per adorare il tenero Bambino , . * * 

E fui piede Divino , 

Del no[lro intimo amor fegni veraci % 
Imprimer pofeia riverenti i back* 

Men. Scorto dall 3 aureo lume * \ 

Che confua jlrifcia rilucente , epura 
Vincea la notte ofeura ; 

Andai fin dove alla Città non lungi 
Sorge vile , ed 3 abietto 
Da quattro legni fojlenuto Tetto , 

Ove fogli am* talora 
Ricoverare i noftri fparjt « Armenti 
Dalle piogge cadenti , _ 

O quando il Gelo a mezz*ejlate apprefla 
Precipitofa orribile tempera • 

Quivi la vaga luce , 

4 <j£e al piè bramofo è duce , 

Veggio farji di prima anche maggiore \ 

. lo che d 3 ignoto ardore 
Empier mi fento d 3 improvifo ilfeno , 

Pria timor ofo , epoifteuroy e franco 
M'accojlo y e veggio . . , . O vijìa ì • * 
Ovifla gioco ndijpma , e beata , 

Cb 9 io membrar Jenza lagrime non p affo ! 

O dolce vifton > che il varco f chiude 
Libero all 3 Alma , e alle parole il chiude ! 

Eug. Deh come fei mai lento , 


Come indìfcreto , il dirò par , Menalca > 
Idei differire a noi l'alto contento ! 

JSÌon frappor più dimora : 

E che vedefii finalmente allora ? 
jVlen. Per me lo dican Tir fi x c Alfefibeo 9 
Che arrivaron poi dopo 
tA quella fortunata Capannella 
Con Mopfo y e Melibeo • 

Jo dirò fol y che vidi il Parqdifo ■ 
fo tre volti y credito y tutto divifo ; 

* Vidifofpefo in dolce atto amorofo 
Il fortunato Spofo x 
Dell'umile divina Verginella % 

Rampollo della ftirpe alta di Giuda y 
A cui fu dato in forte 

Il portar nel fuo fieno >4 
E partorir fott'uman velo > e frale > 

. Salvo il decoro , e il giglio 
Candido verginale , 

Dell'immortal gran Padre ■ 
L'immortale egualmente unico Figlio . 
lo la vidi i o Pajlori ,■ 

Quell’inclita Donzella 

Della Luna, e del Sòl pili pura , e bell a 

In mode jF atto , e pio • 

e Allattare il divino . < . , 

DolcìjTmo Bambino 

• - Suo Figliuolo , e Juo Dio ; ( 

£ vidi Lui giacer sii poco fieno 
Efpoflo al duro gelo , 

Lui , che là/sù nel Cielo 


''Sovra 
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Sovra trono di Stelle aito tifiede* 

| E mira /otto [il piede 

Coti fopraciglio altero 
Ubbidiente l’Z)niverfo intero . 

Tanto nel fuo bel cuore 
Potè pietade , e amore ; 
v Ma benché informa umile 

Giacer fi veggi a, ahi che all*immenfo lume > 
Che dalla fronte fpande ^ 

Oltre il mortai cofiume , 
c Alle facre faville 
Che dentro al cuor m’acceje 
! Con le due leggiadrijfime pupille , 

Ben toflo conobb’io , 

& Ch'egli Vomo è ben>ma ch’egli ancora è Dio . 

Tir. Or si , ch’io torno al canto , ed alle prime 
i Vfate rime , or che fpuntò la bella 

Lucida Stella di Giacobbe , e ai noflri 
| . Pelici chioflri tornan le virtù di 

L Confanti fiudj , e Grazia , e Pace , e Fede . 

La tua mercede , o Pargoletto infante , 
Vedremo infrante le fuperbe altere 
i Nemiche Schiere , e cader à per terra 

Chi portò guerra a quefle felve in feno . 

E ug. O nofire appieno fortunate felve ! 

^ Non piti le belve a farne oltraggiose fcorno 

Vedranfi intorno , nè dagli antri cupi 
Verranno i lupi a Jìraziar gli Armenti 
Co* fieri denti fanguinofi : o come 
Di Dafni al nome lafciano gli ofcuri 
Loro abituri > e tornano agli abijfi ! 
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Tir. Ma intanto a che Jì tarda ? 

Io correr voglio a quel beato e . Albergo 
Ove Dafni fen giace . Bug. Ed io fon teco , 
Che mi /limola il cuore 
Brama pari alla tua , fe non maggiore . ' 

Tir. Là diremo a vicenda 

In rime atte , e leggiadre 

Tu le lodi del Figlio , io della Madre . 

Men. lo pur , cbe fon ferito 
Da' begli occhi d’entrambi 
Tornerò vofco a rimirare un poco 
La Jovrana cagion del mio bel foco . 

Eug. Ma dagli infu Iti , chi fcuri rende 

I noflri Greggi ? Tir. Dafni li difende . 

Men. Ora cbe più tardiamo ? 

Eug. Andiam,fìdt Compagni.Tir.Andiamo.Mcn. 
c Andiamo . 

t 

EURI DALCO CORINTIENSE. 

ANACREONTICA. 

D ite , oPa/ìoriy 

Cbe un di tremanti 
Vedefle gli Angeli 
Folgoreggiami . 

§>ue fio fanciullo , 

Cbe quivi appare , 

In Gerofolima 
Dovrà regnare ? 

E in Lui s*aJ'conde 

La 
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La meraviglia 
Della Profetica 
JeJfea Famiglia ? 
E in Lui s’adempie 
L'alto Miflero , 
Impercettibile 
lnfieme , e vero ? 
Ma perchè albergo 
Non hanno dato 
tA sì grand’Ofpitc 
Paragonato ? 
lo mi credeva , 

Che in Regie piume 
Dovejfe nafcere 
L'Infante Nume . 
E in ricca Sede 
Di gemme carco , 
Come convienefi 
tAd un Monarca l 
Poi refo adulto 
Nelle battaglie 
Faceffe crefcere 
Quefte muraglie ; 
E che coll' armi 
Rendeffe afflitto 
L’infido popolo 
Del crudo Egitto •' 
E fojfe alfine 
Col fuo valore 
De' Regni barbari 
Conquiflatore . 



Or non intendo i 
perchè negletto 
PJafce in sì povero 
Vile ricetto . 

E al freddo efpone 
Nude le membra 
Onde a chi miralo 
Vn Re non fembra 
Deh perchè quindi 
L'ali non torfe 
Il vento rigido , 
Chevien dall’Orfie 
Sparga pur egli 
L'algente fiato 
Intorno all’IJole 
Del Mar gelato • 
Mafie pur anco 
Crudel s’ojìina 
A render gelida 
La Palefilina , 

Il Sol piti prefio 
Faccia ritorno 
Dall'or fio Tropico 
Di Capricorno . 

E a noi riporti 
Il fiuo calore 
Avvicinandofi 
tAl l’Equatore . 
Ond’ei dal raggio , 
Che lo percuote 
Ritorni celere 
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Verfi Boote l ; 

Ma le mìe voci 
Il Sol noti cura > 

Ed ha con Borea 
Fatto congiura « 

E un Nafcimento 
Così giocondo 
Si Jla recondito 
A tutto il Mondo l 
Dite , o P afiori , 

Perchè non gode 
Di sì gran nafcita 
Il fiero Erode ? 

Perchè non manda \ 
Veloce Mefio , 

Che narri a Cefare 
Il gran J ucce ffoì 
Perchè le Greche 
Famofe Ville . 

Non fon piit memori 
Delle Sibille ? 

E godon filo 
D'aver empito 
Di fogni , e f avole " 
Qualunque lito ? 
Perche non fiopre 
Da qualche monte 
Il fettengemino 
Nilo la fronte ? 

E poi volgendo 

Vecchio lontano 

• m » «• »« #• «• 
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Non chiama i popoli 
Dall'Oceano ? 
perchè dal fondo 
Non ebbe fcojfo 
l fuoi mirabili 

Flutti il Mar rojjo ? . . 

"E eolia /corta 
Del tempo andato 
Non ha i prodigi 
Rinovellato ? 

P quale in petto 

Nafcer mi fento \ 

Ignoto fpirito , 

Nuovo ardimento ! 

TE ad alta imprefa 

Coti m*invita t „ 

Che in petto l' Animò 
Ni rende ardita « 
fiì sì ; che il Cielo 
Di far m’impone 
Vna longhijftma 
Navigazione . 
c Andiamo , andiamo » 

Che io voglio il Mare 
Mediterraneo 

Tutto varcare » 

Sino a quell’onda • 

Che Ji difchiude 

Dalla Meotide . ' 

« Ampia palude • '\z 

Gridando forfè ■ ■ s . .. > 

'* Dovun - 
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Dovunque io pai 
E nato , o Popoli , 

Il gran Mejfta . 
tAndiam’ , ch’io voglio 
Colfranco <Abete 
Di Spagna , e d'tAffrica 
Pajfar le mete . 

E farà quefla 
La prima Barca 
Che i fogni d’Èrcole 
Sprezzando varca . 
porte l'orgoglio 
Dell'alto fale , 

OH i vento incogniti 
Occidentale , 

4 Avranno ardire 
Dì fare oltraggio 
Al legno prof pero 9 
Che fa •viaggio ? 
jVo > che all’udire 
L'alta novella 
Il Vento flupido ì 
E la Procella y 
tAdoreranno 

V imm enfi Nume* 

Che al dor fi mi figli 
Le franche piume * 

Onde vedrete . 

Per l’onda grave 
tA cor fi libero 

tAndar la flave i ' . ♦ % 

« * * 

Hj ’Cpoì 
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E poi voltando 
Verfo mancina 
Solcar l’Atlantica 
Vajla marina . 

Finche compita 
La gran cantera 

Dell’Etiopica , • > 

Calda riviera , 

Verrà la Nave 
Lieta y e veloce 
Nel Golfo Arabico 
kA metter foce , 

Gridando forte , 

Dovunque io fia ; 

■E* nato , o Popoli , 

Il gran Mefsìa . 

M IRE'O R O F E A TI CO. 

SIMEONE NEL T» EMPIO. 

I L Santo vecchio , che afpettato avea 
Il promeffo Mefsìa t anfanai , e tanti 
Ed’ or fra le fue braccia lo vedea ; 

Poiché di baci , di fofpir , di pianti 
Tenero offerfe al fuo Signor tributo , 

Alto reggendol 3 colle rqan tremanti ; 
tAl fin dallo fìupor , che il tenne muto > 

Si fcojfe , e il varco aprendo alle parole 
A bajlanza > a dir prefe , io fon vijfuto » 

O vijio la falvezza , o viflo.il Sole % j 

L "1 - ' * Che 
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Che per fua Gloria alle {Ir antere Genti 
Svelar doveva d’ifrael la Prole • 

Già fon quefl' occhi miei paghi > e contenti ; 
Signor , qual promettevi ,or fa, che in pace 
Sen vada il Servo tuo , ni pià qui J lenti . ’ 
Ciò lieto Ei dice » e nel dir ciò tenace . 

Mente fi ftringe il Divin Figlio al petto » 
Immoto il guarda , impallidire y e tace « 

P oi riprefe vigor , cangiò d’afpetto ; 

E alla Madre rivolto : o Madre , ei dijfe » 
Dicendo quel , che a dir fi fonte afiretto » ... 
Madre , di pianto , e di fanguigne riffe 
lo veggo un mare ; il Ciel di Te gran cofe 
Gran cofe il Ciel del Figlio tuo prefiffe ,• 

O di Betlemme fventurate Spofe > 

ha Patria abbandonate , e il fuol crudele | 

E gite in parti al Sol medefmo afeofe « 

Non udite i fingulti , e le querele , 

Che va fpargendo slt perduti Figli 
La mefia inconfolabile Rachele ? . 

© gelofia di Regno , o rei configli ! 

Nella ftrage commun fi fulva un foto i 
E paffa illefo fovra i fuoi perigli . 

Tempo , o Madre , verrà , che d’alto duolo > 
Crudel coltello f eriratti il feno ; 

E cagion diverranne il tuo Figliuolo • ' 

igj ne fio Fanciullo di dolcezza pieno * 

tA quanti fia di danno ! ah che da lui 
filtri bee la fai ut e , altri il veleno •- . 

Poflo egli è già quafi ber] àglio , a cui 
La mira drizza n l y Empietà % le frodi ì . M 
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E il Mondo tutto intento ai danni fui i 
Ma cbe ? ft /pezza n del /erbaggio i nodi ; 

E Tu , Padre primier , del tuo delitto , 
Giacb'ei vai tanto , infuperbijci , e godi . 

/o veggo il Giujlo abbandonato , afflitto , 
De’fuoi Nemici efpoflo all’ira , £ all’otite ; 
Sovra un orrido Tronco al fin confitto. 

! 'Madre , <7 j 'angue non vedi ? accorri al Monte : 
Ma nò . Ti arrefla . , . Abi quante fpade acute 
La tua bell’ Alma a trapajfar fon pronte ! 
tAdejfo è d’uopo ufar di tua virtute . 

Jmmenfo è il tuo dolor , fommo il perìglio ; 
Ma coti vuol l’VniverJal Salute . 

§hì tacea Simeone ; e il Divin Figlio 
jparve i detti approvar con un J'orrifo , 

Cbe il pianto tenne entro il Materno ciglio . 
Onde il buon Vecchio più giocondo in vifo 
A riguardar ft volge ebro d’amore 
Ora il Piglio , or la Madre , attento , e fifo ». 
E in atto tal chiude le luci , e muore . 

NIVILDO AMARINZIO. 
NENIA. 

S Orgi una volta » forgi , 

O fonno taciturno * 

E il tuo foccorfo porgi 
Del grato orror notturno 
tAd un Fanciul , cbe ancora 
Non dorme , e vien l'Aurora • 

Tu 
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Tu pur l'unico fei 
Che degli umani mali 
Senti pietade , e bei » 
Coprendoci coll'alt , 

"Ed interrompi almeno 
Il duol nel nojìro feno . 

Perchè dove ora puoi 
Vfare il bel cojlume 
Con lode ; eoi voli tuoi 
Spiegar le molli piume , 
Fuggi crudele , e nieghi 
Di udire i nojlri priegbi ì 

Chi sà , dove ora porti 
lngrato.il tuo ripofo , 

E quai fon occhi afforti 
Dal tuofilenzio ombrofo ? 

So ben , che colle frodi 
D'andar Rovente godi . 

Barbaro , e ancor non fenti 
Le mie querele , e i voti ? 
tAnzi de* miei lamenti 
*Al fuon , piò crudo fcuoti 
La verga altrove , e foto 
Lafci un Bambino in duolo ? 

Volea di te cantare 

Cofe non dette in rima ; 

E al Volgo raccontare 
L'origine tua prima , 

E ch'hai col fol partita 
Mezza la nojìra vita . 

Ma nò. Giacché diletto 
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Hai fol fra coltre d’oro 
Pofare in Regio tetto 
De i fuperbì a riftoro ; 

E flare piti non curi . 

JVe* Pa/loral Tugurj . 

E tu pur anco tardi , 

Sì fordo a confolarmi ? 

E almeno no’lfogguardi 
*Al mormorio de carmi ? 

*Ah ! perche mai non ponno 
Cangiarfi i carmi in J'onno ? 
Che io vorrei tanti , e tanti 
Cantarne , e ricantarne > 

Fino che gli occhi , e i pianti 
Poteffe inebriarne 
Del nudo * e tenerino 
Vigile Fanciullino • , 

c Ahi fonno con ragione 
Fratello della Morte 
Ti chiaman le perfone 
Ch’anno le menti accorte * 

Se ineforabil tanto 
D’ejfer , com’Ella f bai vanto • 
Se i verfi , e le querele 
Nonforzan le tue piume , 
Devi faper crudele * 

Che quel Fanciullo è il Nume 
Quello per cui tu puoi » 
Tanto /opra di, noi «l 
E * quello , che la notte 
Truffe dal voto nulla % 


E tra l* ombre prodotte 
Ffifpofe a te la calla ; 

Che a te d y u » Emisfero 
Diede alternando impero . 
Quello ... ma che parilo ? 

Se il Fanciullino ifieffo 
. Defir contrario al mio 
Nutre , e qualor d'apprejfo 
Gli venga , ti difcacda 
Lungi dalla fua faccia ? 

E perchè mai Signore ? 

Perché difcefi interra 
Contro l' umano errore 
dichiarar la guerra , 

Che fenza il mio patire 
Non fi p otri a finire , 

Fiijfe H Bambino . E allora 
- Altro che il fon no io vidi - 
Inferocir ; ma ancora 
Su quegli iflejfi lidi 
Afpro di lui governo 
Fare il Mondo , e lo Inferno 


1Z 4 

ALES SI CILLENIO. 

E Cco il tempo , o lfraele , ed ecco il giorno , 
Che lo fcettro di Giuda a Giuda è tolto ; 
Ecco il tuo Re già nato , onde ritorno ' 
Farai da* lacci in libertà difciolto ? 

Ma non ftupir > fe il vedi in vii foggiorno , 

E fra Pajìori iti rozze fpoglie avvolto , 
Urtando al Parto Re al ben mille intorno 
Star dovrian fervi > in aureo tetto accolto ; 
Ch'anzifol quindi bai dafperar , che /coffe 
Sian le catene tue , Pai Mondo ufciro 
Così quei , ch'ai tuo /campo il Ciel promojfe ; 
Così Mosè povero nacque , e Ciro ; * 

L'un Te dall* empio Faraon rifcojfe , 

V altro da' lacci delfuperbo tAJftro . 

SIRALGO NINFA SIO* 

S lmile afe mi fè Paltò Fattore , 

Perch'io l'ama/p , e quinci amato fui * 

Che nafcer fuol da fomiglianza Amore * 
Mirando fe nella fembianza altrui : 

Ma quel voler y di cui mi fè Signore * 

' Per farmi fol più fomigliante a Luì >. 

JVegò d' amarlo > e fece oltraggio il core 
All'imago gentil co* falli fui . 

Ahi cuore ingrato ! Ecco dal Cielo ei viene * 

Là dov'ama egualmente 9 ed innamora > 
Seguendo te per quejìe vie terrene * 

Mira , ch'Eigià la fua firn pr effe > ed ora . 
Prende la tua Sembianza , ed Vom diviene 

Perchè tu l'ami ; e tu non fami ancora ! 

/ 
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ACANTO CORCIRIACO. 



fOel Dio , che filo col divi* fuo fiato . * * 

_ Il pigro fin del vuoto Nulla aprìo , u . 
Vottde pofcia , ch’Ei l’ebbe fecondato 
Il Caos informe colle forme ufcìo , •** 

Quel Dio y che poicb'ìl Mondo ebbe fpogliato 
Dalle tenèbre dell’orror natio 
, Re] elo intorno tinto , e colorato » 

Col riflefio di luce , ch’il coprìo > 

Quel Dio y per cui sii ì cardini fuoi flette , 
jLtf 7crr<* > c / cor/?/ flabil moto interno 
Ebber’a linee in circoli riflrette i 
Quel Dio fatt’Vom 9 fcefi dal Regno eterno * 
Dentro la fpogliafraly che amor li diette 
Il Mondo in Grazia riprodurre io fierno , 

CORALBO A SEO* / 

In da’ficolì eterni Iddio volgea 
Nella gran mente un gran penfiero , e tale 
Per cui l’tAmor , che a noi moflrar volea % 
Rendeffe un giorno a fua Giuflizia eguale • 
Quindi mentre la colpa ei prevedea 

Dell’Vom primiero {ahi quanto infido >e fiale!) 
Tu quella colpa emenderai , dice a $ 

Sotto fpoglia mortai Figlio immortale . 

Qua nd 9 e eco al fin tutte l’ Empiree f quadre 

Dar gloria al Verbo , e a quel Dìvin configlio 9 
Che il t rafie in fin di Vergi n donnaye Madre • 
Ecco (già in Carne in quefto baffo eftglio • 

Felice error , eh' appo l’eterno Padre 
. eAver poteo Riparatore il Figlio ! 


OLIM- 
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OLIMBO MESOBOATICO. 

* * * •• * t 

1 

C Hi pieno •vuoi rejìar di meraviglia 

Di Bettelem s’apprefft alla Capanna , V. 

E inarchi pur , quanto pili fa, le ciglia , >. 

Che a capir tal Portento invan s’affanna v 
, che fu i nembi fede , e di ver m iglia 
Luce il Sol vefte , e piover fè la Manna : . 

Quel, che Euro muove,e l’eMquilone imbriglia. 
Giace Bambino in Tetto vii di canna . 

Valla fa a man , che il tutto regge , efcuote> 
Vfciro il Mar , la Terra , e lo Splendore 
Dell’aere , e le ceìefli eterne ruote . ' 

Per dar riparo al primo nojlro Errore » 
tA mortai fpoglia unir foto lopuote , . 
Dell’umana falvezza il puro amore . 

RAMI SCO MIRRACCHIO. 

D tAl purofen della gran Donna Ebrea 

Nàto è il Signor , di cui fu data a voi , -■ 

. O d’Jfraelle antichi illuftri Eroi , 

Fra nubi ofcure a fpecolar l’idea • 

Ma di fpoglia mortai fe undìvolea 
; Coprir fe fteffo , e farfi eguale a noi , 

Perchè ti tardi 9 e in cento età > dapoi 
Che il Juo rìf catto dìfperar ere dea ? 
tAh , che fe tutte a riparare intefo • 

Venne le colpe , l'alto fuo difegno 
o *Allor compì , che n'eccedeva il pefo . 
Dunque , 0 Signor , /e clemenza in fegno 
Vejìi PVmanitade > e fei l'ojfefo , 

0 queflo tuo amor ttel tuo granf degno . 

EU- 
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EULISTO MACARIAKO*' 

N E gli anni eterni , e pria del tempo in Trono 
Dell y immenfa fua Gloria Iddio fedea , 

E pago di fe JìeJJo appien* godea 
Tutto il bello in fe jleffo , e tutto il buono ; 
■Ma perchè , dove u far grazia , o perdono , 

Fuor di fe fleffo oggetto Ei non uvea , 

L’Vomo creò , cui quanto dar potea , 

Diè tale , e tanto Donatore in dono . 
Quando il vide poi reo di grave errore , 

E condannato a fempiterno efiglio , 

In foccorfo deWVom* forfè l’amore . 

Ei prefe di falvarlo alto coniglio ; 

E all or del Padre difar mò il rigore , 

Che delPVom la fembianza ajfunfe il Figlio . 

A RBACE TESMIANO. 

A MboP afiorì) ambo pafcean l’tAgnelle 
Mosè , Davide , allor che Condottiero j 
Quei la Gente a falvar , quefti l* Impero " 
Prefcelfe il Gelo a regger d’Ifraelle , 
Pajìorello era tAmòt , a cui fu delle 
Future cofe pojìo in bocca il Vero , 

E fluolo pajìoral fòt , che primiero 
Corfe e adorò Dio fcefo dalle Stelle 
Signor , fefra noi pure ad altri in do no 
ERegj defli , e Militari onori , 
lAltri inalzaci all'inf allibii Trono , 

Se la tua Culla orniam' de * nofìri allori ; 

Chi dir potrà , che cari a Te non fono 
D'Arcadia umile i femplici p ' afiori ? 

U- 
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LICODONTE TREZENIO» 

N Ella Capanna , o Tu , che vero lume 
Per la vìa di pietà cercando vai , 

Entra : l'tAlbergo umìl , fé tu noi fai , 

Che par sì rozzo , in fe nafconde un Nume . 
Non fra dorate ffeie , o f itile piume ; 

Ma fopra fieno vile il rinverrai : 

Se Tu Potervi , oh quanto imparerai 
Da quel vagir > da quel tremar fra brume ! 
Vedi fui volto fuo l’eterno giorno , 

Vedi quante virtù gli fan corona > 

Come api d'oro a dolce fiore interno . 

Ella è umiltà , eh* Egli riguarda in vifo , 

E tace , e a Lei forride : oh quanto fuona 
Quel guardo , quelfilenzio , e quel forrifo ! 

EGI ALO L ASIONIO. 

Q Vei , che nel centro fuo librò la Terra , 

E cinfe il crine al Sol d'aureo fplendore , 
ggueiycbe immobil' ,die moto al tempore all' or e, 
E fuor della materia in lei fi ferra . 

Ecco fe fiejfo in corpo vii riferra , 

Se , del nofiro infinito ognor' maggiore , 

E per l'imago J'ua , prefo d'amore 
Vefle la fpoglìa di caduca terra . 

JPerchè in va fio E alaggio , o in Reggia Sede 
Non viene', a finche grande a noi fi renda. 
Come l'ambizion mortai richiede ? 

L'Vomo errò per fuperbia ; ei dunque prenda 
Da un Dio fatt'Vom , che umiliato vede , 

Per l'oppofia virtù la propria emenda . 

TIA- 
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TI A SO NEMESI A CO. 

I * • • 

P iacer m’in forfè di fiffar le ciglia 

Nell'ampio opaco cerchio della Luna , 

Le cui parti fcoprendo ad una ad una , 
e Attonito refiai per maraviglia . 

Dai macchiati color * 3 ch'ella infe piglia ,* 

Vidi y che valli , e monti in feno aduna , 

Pei quali in parte è chiara y e in parte è brutta. 
Onde la Terra appieno raffomiglia • 

Se fojfe tal di quejìa al paragone 

Lafcio y che goda d’un piti bel terreno > 

E che fiorifca in Lei miglior flagione . 

Che la nofira vantar gloria maggiore 
Ognor potrà ; mentr'Ella accolfe in feno 
Da Vergin ' nato il fuo Divin Fattore. 

SELVAGGIO AFRO DISIO# 

P Overi doni » in pafloral fi [cella 

c Al Nato Nume e . Arcadia umile apprefta 
Dalla Capanna un fanto zAmor l’appella : 
Ma in fu la foglia un pio T/mor Par refi a . 

E oh J qual veggiamo maefìofa Stella 

Che i raggi Jpande in quella parte ,e in quejla 
Ed al fulgor della fua luce bella 
Par che di nuovo onore il Gel fi vefia ! 

O Stella y il cui bel lume non inganna , 

Tu guida ai Regi , ed ai Paftor conforto , 
Sgombri la nebbia , che la Terra affanna , 

Vè , che a Te gli occhi il Pargoletto a [porto * 
Ed a noi dice : In quefia mia Capanna 
Gommane a i Regi , ed a J P afiori è il Porto • 

I FE- 
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F E REC IDE LEONI DE IO» 

V Eggio y o infinita Previdenza , o Amore ! 
Vn vero Dio vero Adorno in Terra nato 9 
. Che nel farfi mortai non ha lafciato 
D’eJJer divino > ed immortai Signore y 
E ficcome il fuo Eterno Genitore 
Vergine refta , avendo? generato ; 

Così la Madre y poiché a noi Pha dato > 
Intatto j erba il verginal fuo fiore . 

. E dico poi y fe il Genitore Eterno 
Sì bella gloria , efimile afe diede 
• Della Madre del Figlio al Jen materno ; 

Chi prefervata ancora non la vede 

Da ogni colpa con modo alto y e fuperno » 
Come sì gran Maternità richiede ? 

EVAGORA A C ROCER A UN IO. 

I L Tempo ancor creato , e tratto fuor e 
Dal? ampio fen d' Eternità non era ; 
fiJé il Sol guidando la di fui camera 
Scorrea fui vaflo circolo del? ore > 

E già ?incomprenfibìle Signore 

Vedeva alPombra della pianta altera 
JJ angue fuperbo , che la tejla fiera 
Ergèa fui danni del? umano errore . . 

Onde allor ch'egli entro l'abìffo pofe x 
Vimmenfo braccio > e per divin configlio 
Fondò fovr'ejfo Por din delle cofe > 

Alla colpa ave à già franto l'artiglio 
Colla falvezza , cb'Ei provido afeofe 
fifella prefijfa Vmanità del Piglio . 

VAL* 
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VALLESIO G AREATIC O* 

D Ov’è , Signor , la tua grandezza antica * 
E l’ammanto di luce , e l’aureo trono ? 
Dove il fu Imi n tremendo , il lampo y il tuono* 
E l’atra nube , che al tuo piè s’implica ? 
Tarmi , che turba rea m’infoiti , e dica : 
§lue[li è il tuo Nume ? e quel vagito è il foono 
Scotitor della terra ? e quelle fono 
Le man>cb*arfer Gomorra empia , impudica ? 
Efci gran Dio dall’umìl Cuna , e in Tempio 
Cangiato il vii Prefepio , al primo onore 
Torna del foglio , e sì favella all’Empio : 
Vedrai » vedrai del giujìo mio furore 

La forza immenfa a tuo gran danno y e fcempio , 
Tu * che non fai , quanto in me pojfa tAtpore . 


NERALCO CA STRIMENIANO. 

\TOlgea l’eterno inalter ahi l ciglio 
V Sovra le ree dì morte umane fquadre * 
Nè potea l’Vnigenìto del Padre 
Compianger l’alto univerfal periglio ; 
Ch’Ei ben eccelfo in fe nudria conftglio 
Di far opre d’ Amore alme , e leggiadre ; 
Ma quel cor non ave a , che la gran Madre 
Senfibil diegli in quejlo nojìro eftglio . 
Maria fu fol , che pofe in Divin Trono 
Mortale affetto , e di non anco intefo 
Senfo creato al Creator fè dono . 

E allor di noftra , e foa pietade accefo 
L’alta vendetta Ei pofe in abbandono ; 

E diè folate all’Offenfor l’Ojfefo . 
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S Ctife forfè dal Gel quel Bambinello , 

Ch’or fu vii paglia giace , e tra* Pajìori ? 
Certo Egli ha l’occhio sì lucente , e bello , 

Che fafft amar da* più fclvaggi cori • 

JJ; non è già , facri Profeti , quello , 

Che al Mondo recar dee tempi migliori ? 
El’Vom* trarrà da rio felvaggio , e fello ; 
Onde il gran danno univerfal ’ rifiorì ? 

JMa con quali armi liberar può noi 

Chi trema in vile , e povero foggiorno , 

E non ha forze , che negli occhi fuoi ? 

Così anche il Sol di pochi raggi adorno » 
Bambino nafce Jopra i lidi Eoi , 

E fpande pofcia ad ogni Gente il giorno . 

APOLLONIO ORCIANO. 

O Bruna Notte , che col denfo orrore 
Delle nere ali d’orride tenèbre 
Copri la Terra , e il Luminar maggiore 
Scacci coll’ombra pallida , e funebre ; 

Onde avvien* ch’or dalmejlo tuo colore 
Sciolta la Terra intorno fi Jlenèbre l 
Forfi, che il Sole , oltre ilfuo corfo , orfuore 
Sgorga in te il lume delle J'ue palpebre ì 
Ab sì i che è il Sol , quel Divin Sol » che fede 
Su l'alto Trono di Giujìizia , e mira 
I tuoni 3 i lampi 3 e i fulmini al fuo piede % 
Cb*ora 3 nafcendo , tal dolcezza /pira , 

Che come in te l’ombre funefte or fede , 

Così noi /doglie dal}\aldjfim*irq . . 
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AMILDO CILLENKOì 


V ide già Iddio , che per l’antico errore 
Giacea l'Vmanitade fventurata 
Del duol [otto l’in carco abbandonata , ' 

Ed in poter del ferpe •vincitore ; 

B di fue pene pensò trarla fuore ; 

Poiché pietade erafi in Lui dejlata , 

Ed i Jìrali , onde ave a la deflra armata » 
Depofe intanto , e il gì ujlo fuo furore . 
Qutpdì al fuo amor tutto lafdato il freno , 
l folle , che il Dirin Figlio il frale ammantò 
Di Vergin pura un dì prendere in feno i 
Che reggendolo or nato > arrefla il pianto 
L’afflitta Donna , e mira lieta appieno 
Col ferpe opprejfo , il duro laccio infranto • 

EURI NDO OLIMPIACO. 

G iunta Maria col pargoletto Figlio > 

Come la legge di Mosè prefcriffe , 

Al facro Tempio , in Lei rivolfe il ciglio 
Il fatidico Veglio , e così diffe : 

Lafcia y Signor , ch’ornai da queflo eflgUo 
Parta il tuo Serro » or che le luci ajflffe 
In lui , ch’il Mondo tolfe al gran periglio : 
Né riva più chi tanto ride , e riffe . 
tAh contro d’Effo un fero nembo infarto 
Io veggio y o Madre , e farfl il Sole ofcura 
Per non mirar l’abominerol torto . 

Te aliar pafferà ferro acerbo , e duro • 

Dilfe y e reflò colle parole afforto 
Nell’ìmmenfa calighi del futuro » 


I ? 
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u TIR SI LEUCASIO# 

I O veggio entro una baffa , e vìi. Capanna 
Vn Pargoletto , che pur dianzi è nato ; 

Fra V rigor d’afpro verno abbandonato 
Su paglia , e fieno , e foglie d'alga , e canna . * 
Veggo la bella Madre f che fi affanna , 

Perché Jel vede in sì povero flato : 

Mi fero ! Et flà di due Giumenti al fiato , 
Mifero\ zAh quejìi è Dio y nè il cor s y inganna; 
Quel Dio , che regge il Ciel , regge gli orrendi 
tAbifft , e fa fu noi nafcer l'zAurora , 

E il. lampo , e il tuono , e i fulmini tremendi . 
Ma y un Dio fe Jleffo in sì vii foggia onora ? 

Vieni , o Superbo , e l'umiltate apprendi 
r.Da quel Maeflro , che non parla ancora . 

^URANIOTEGE'O. 

P Oflo Adamo in obblìo , quel fango umile ' v 
Onde la baffa origin' fua traea , \ ‘ 

Dietro una folle , e temeraria idea - 
. 75? ntò difarfi al gran Fattor ftmìle . 

Quindi ogni raggio di virtit gentile , 

Che nell’tAlma immortai dianzi gli ardea , 
PJon meno in lui , che nella prole , rea 
Del fuo fallir » divenne ofeuro , e vile . 

Ma nel dar poi rimedio a un mal sì rio , > 

Prefa il Verbo Divin forma mortale È •* 

Volle appagar F antico urnan* defio . 

Felice colpa ! avventurojo male ! ’ 

Se non potea l'Vom farfi eguale a Dio , 

Ecco or fatto Dio Jleffo alFVomo eguale . * 


i 
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ORMIDO LEUTTRONIO. 
CANZONE. 

P Oicbì la mano all'albero vietato 
Stefe d’tAdamo l’ in f e del Confort e 
Col penjier vano d’agguagliar fi a Dio , 

E porfe il pomo al Marito ingannato » 

E quindi cbiufa traffer fuor la Morte > 

E i mali figli del lor van desìo ; 

Turbo/fi fopra lor l’aere fereno 
in fofco orrore avvolto , 

Eil fulmine , e il baleno 
Ignoti pria gl 1 impallidirò il volto : 

Ogni aura lieve , ed ogni fronda fcoffa 
Nel già lieto ricetto ' 

Correr lor fece un freddo gel per l’ojfa ; 
Vergogna apparve nel cangiato afpetto ; 

Le nude membra a ricoprir di foglie 
Fero le prime fpoglie ; 

E giu fornente irata 
Di nuda fpada armata 
Cacciogli fuor a del felice Regno 
La gran Mini fir a dell'eterno f degno . 

E altera pofe al Paradifo ovante 
L’Angel di Dio , della beata Sede * ' 
V auree delizie , e a cuftodir la ftrada ; 

E vivo foco all' immortai fembiante , 

E formidabil brando al braccio diede ; 

Ond’ei cogli occhi , e coll’accefa Jpada 
Dal P aradifo tAdam tene ffe fuor a : 

Perché la Moglie ardita 
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XJon appreffaffe ancora 

JJ incauta mano all'arbor della Vita ; 

Ed ella lungi dall'eletta Terra 
Le già chete pajfioni entro il fuo feno 
Sentì muoverle guerra , 

Ter tor di mano alla ragione il freno > 

E più amaro provò con pena , e lutto 
Del fuo fallire il frutto ; , 

Quando dal duolo vinta 

E di pallor dipinta 

In mezzo al folco d’atpo fangue intrifo , 

Dal fraterni odio vide il Figlio uccifo • 

<g) uindi tornata appiè del Divin foglio 
Agitata dall’ira e dal furore : 

E fia pur vero , o Dio della Vendetta , 

La Giu/lizia gridò , che il folle orgoglio 

Dell'uomo ingrato al fuo Divin Fattore 

Erri impunito ? L’immortal faetta 

Dell’ira mia dal giuflo foco accefa 

Cada full’ empia te/la 

tA vendicar F offe fa : . 

tAh ! quefla pianta velenofa ìnfefla , 

Che tutta già fi viziò nel fetne * 

E per fua rea natura 

Colla nafcente ancor tenera fpeme 

Delufe del cultor Finduflre cura : 

Che il buono umor , che dalla terra toglie 
Converte in vane foglie » 

E da cui fon produtti 
Ingrati amari frutti : 

Fa , che sì fucila dal primiero loco > 
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E fa , cita /erv<* d* alimento al foco • • 
c/f/j f /?o , pietofo l*ittterruppe tAmore > 

. <// f#a £o#/<$ l'ampio teforo , 

£ #0# /ii vero , o fommo eterno Dio , 

Che perder voglia il giufìo tuo rigore 
L'opra più bella , ed il più bel lavoro > 

Che dal tuo braccio Onnipotente ufch ; > 

E ver y che Womo del fuo van dejtre 
Nella vita ferena , 

E del fuo folle ardire 

Tutta non puote confumar la pena ; 

Ma pur y Signor , fé al tanto grave ecceffo 

Della fua rea follia 

Sodisfar non potrà mai per fe fìejfo > 

A falvar lui t'additerò la via . 

Così dicendo , alla Giujìizia in faccia , 

Che fdegnofa minaccia , 

E fretto ha già lo ftrale 
Cinto di fpoglia frale , 

Pronto a foffrir per l'Vom ’ morte,e periglioy 
Mofira all'offefo Genitore il Piglio . 
gjìuel Figlio sì y ch'Ei generato avea 
Pria che Jlendeffe in triplice mifura , 

E in doppio centro equilibrala il Mondo : 
Non come corpo , che fra noi fi crea : 

Ma qual vera dì fe viva figura 
Nata nell'intelletto ampio , e profondo , 
Come fentiamo nella nofìra mente 
Germogliare il penfiero , 

E come il Verbo interior fi fente 
Suonar nell'Alma , che contempla il vero . 

Quel 
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« 

Quel figlio sì , che dì un egual potere 
Egualmente increato , 

Negli anni eterni d'uno egual fapere > 

E di una JleJJa ejfenza Et vide nato , 
Facendo fe di fe medefmo oggetto > 

Nel Divino intelletto : 

Come colui , che mira > 

£ mentre i lumi gira 

Entro lo fpecchio il fuo fembiante imprejfo 
Ritrova , e vede raddoppiar fe fleffo . 
§>uefta , che dimore al Genitore offrìo , 

E al giujlo fuo furor Vittima eletta 
Eguale al Padre , e all’infinita ojfìfa , 
Poiché l’Vmana alla Divina unìo 
. Natura > fe dalla fatai faetta 
Tutta rejlar VEmanitade illefa . 

Per la finita fua mortai natura , 

tsìh ! fe l’Eom non potea 

Della colpa purgar ta macchia impura , 

Che tutta fé lÉmana flirpe rea 

Dal fen del Padre , e dall’eterno Trono 

Perchè Signor cortefe 

Il dono a noi dell' immortai perdono 

Senza di Te , come potea , non fcefe ? 

Ma fe Tu non fcendevi a noi dal Cielo 
Cinto di fragil velo > 

Del tuo Divino core 
Pago non era lAmore ; 

Che in dar fe ftejfo moflrò all' V omo ingrato 
guanto l'avea dal primo ifiante amato . 
Canzon troppo alto fali • 


i 


Gli 


' Gli arcani penetrar del fommo Nume 
Non è conceffo a 3 fenfi infermi , e frali. 

- P legate al fuol le temerarie piume 

Dell 3 avido pen fiero , 

Tacendo adora l* immortai Mifiero « 

• . « * • 

, FILA CI D A LUCINIANO. 

ÈVA. 

U Dìo la Donna , che non ebbe Madre , 
L’infelice Marito lamentarfe 
D’effer per fuo maggior caflìgo Padre; \ 

E incerta ancor dì che poffa lagnarfe , 

Balza tremante in piè % ma lo fpavento 
Sul paffo ifieffo l*afirinfe a fermarfe ; 

E collo f guardo > e coll 3 orecchio intento 
= Gira intorno la faccia fcolorata , 

La cagione a fcoprir di tal lamento . 

Come Cervetta dal timor defiata 

Salta fuor del cefpugil , e palpitando 
S 3 arrefia poi con una zampa alzata : 

Così corfe colei ; ma rincontrando 
Ifiupidito il mifero Conforte 
Che in rotta voce giva lei chiamando % 

Dii Ile : Qual nuovo affanno fa le fmùrte 
Tue gote inonda tinte del colore * 

Che aver potrà m 3 imagino , la Morte ? 
Rìfpondi , oh Dio ! cb’un fimile pallore 
in te non riflett eo la fpada ardente , 

Ch'ambo cacciò dal Paradifo fuor e • 

« 

Ada- 
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tAdamo allora rivoltò languente 

tA l^f lo /guardo , e pofeia lo ritraffe 
Di nuovo , al fuol miranda fiffamente , 
tai moti di lui più innanzi faffe , , 

Egli occhi a terra inchina , e vede ftefo 
Fra l'erba un Vomo colle membra laffe : 

E con orror ’ non bene ancora intefo 
Per l’ignota del Jangue interna voce , 

Che al primo J guardo uveale il cor f or prefo : 
Chi è quefti mai , che tanto affanna , e cuoce 
La vi/la coll’imagine » e t'interna 
P affando al cor , dicea , coti feroce ? 

E non vuol , che il penfiero altro difeerna , 

Se non la pena orribile , e crudele , 

Che porta il figlio per colpa materna ? 
e Ahi giujìa pena , fei tu forfè ne le 

Membra d'un figlio ora improntata ? e quefti 
E forfè quefti ? ohimè , che quefti è %Abele • 
Mifera Madre , appena il conofcefti , 

Che , non avvezza a così dura guerra , 

Tra morta , e viva fovra lui cadefti ; 

Ma il dolor , che li / piriti ri ferra 

Dentro i laghi del cuor , fu quello fleffo , 

Che ti rifeoffe , r e ti levò da terra . 

Come acciajo da man forte compre ffo 
Nelle fue fpire fi ravvolge , e piega » 

Tirando fe medefmo a fe dappreffo , 

Se poi la man di più forzarlo niega y 

Tornando indietro > i f noi ravvolgimenti 
Con impeto maggior vibrando /piegai 
La grave angofeia tua non altrimenti 9 j 


Da poi che al cor ftflritife , torna indietro , 

E fuor (i /doglie in lagrime , e lamenti , 
Grida ; ma de' fuoi detti il fiero metro 
Solo una Madre può ridir , che vede 
Il caro Figlio JleJ'o fui feretro . 
flange , grida , la faccia , e il fen fi fiede ; 
Oltraggia i crini ; e batte mano a mano , 

F al Marito > e a fe fi e Jf a il Figlio chiede i 
Ma poiché ha pianto lungamente in vano , 

Tace per poco attonita , e poi dice : 

Ahi pianta infaufta , ahi defir nofiro infuno ! 
Ti conofco ben or pianta infelice 
Da queflo acerbo , e lagrime voi frutto 
c Alimentato dalla tua radice . 

E veggo il bel colore y ondi' era' tutto 

Dipinto il pomo tuo , cangiarfi in f angue 
Sparfo dal Figlio , e il Mondo empir di lutto . 
Ma farà ver , ch'io vegga un Figlio efanguel 
E Morte da lui prender la carriera , 

Ed' innocenza trionfare un angue 2 
JVe forgerà pojfente man' guerriera 
Dalle ceneri nofire , che vendetta • 

Faccia? tAfcolta , mio Dio , la mia preghiera « 
E fe la voce mia ti è poco accetta , , 

Odi la voce della Terra almeno , 

Che col funge d'tAbel grida , e t'affretta « 
Tacque , e chinò la fronte fui terreno 
In umil atto , indi improvifa forfè 
Col ciglio difiupor lieto ripieno > 

E comefoffe di vedere in forfè 

Cofa , che molto fplenda , fu le ciglia 

Alla 
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tAlla pupilla colle man foccorfe y 
Poi dìffe : O fortunata alma Famiglia 
Del Pajlorely che d'un Gigante in fronte 
Piccola pietra feppe far vermiglia ! 

E feguitò : La Fede , che fui monte 
Fece il Vecchio fperar contra ogni fpeme > 

E al J'agrificio aver le man sì pronte ! 

Poiché dal nojìro in lor difeefo feme 
Vergine bella immacolata , e pura 
Sorger dovrà , Vergine , e Madre infieme . 
O Figlia eletta , unico amore , e cura 
Di Lui , che ti creò , qual fidovea 
Sopra la colpa , ond'io macchiai Natura , 
Vieni , e fà che la mia progenie rea 
Sia tolta a i nodi del crudel Serpente » 

Che avvolger Te > flotto che fu > credea ; 

Ma come ai tanto ardir novellamente 
Tornar ftrifeiando fulla Terra il petto , 

Mofiro bugiardo , e farti a me prefente ? 
c Altro non forge qui pomo interdetto , 

Tra le foglie > di cui la tua fembianza 
. Orrida prenda non sd qual diletto . 

V empio non m'ode , e cauto pur s'avanza ; 

Ma venga , ed abbia della Verginella 
Veflremo piè di mordere fperanza ; 

Ch'io veggo pur la di lui tefia fella 
Gemer flotto l'inerme > e nudo piede > 
Edifuefrodi trionfar l'Ancella ; 

Veggo , e flo ben perchè il penfier mio vede , 

E l'alma fe n'allegra , a te ritolte 
Da una mia figlia le tue antiche prede • * 

Con- 
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Contro vii Donna le tue forze accolte 
Furo, e vince/li. Ecco altra Donna umile , 
Ch’ha le tue glorie a danno tuo rivolte . 

Tu me crede/li dal perpetuo aprile 
Difcacciar , penetrando fraudolento 
Lupo affamato , nell'Vmano ovile ; 

Ma quefì’ifìejfo in tuo maggior tormento 
Convertira/Ji , e la voglia fuperba , 

Che fu del mio , del tuo fallo argomento » 

E che pur anco il tuo pen pero ferba 
P er tua vergogna accefa d’aquilone 
Nella memoria coll’imago acerba , 

Domata fia , non fol perche carpone 
Sopra il tuo pettto a gir fei condannato , 

Piti vii d'ogn' altro > in cui non è ragione i 
Ma perchè per compagno ti fia dato 
Qualunque Vom rio , che la divina imago 
In fe diformerà col fuo peccato. 

Allor sì ,. che dovrai J'uperbo , e pago 
Dell’infelice potè fiate andare , 

Che avrai fu gli Empj nel profondo lago i 
Sì che vedrotti in pena trionfare 
D'un così vile ingiuriofo onore , 

Quando penfafli f opra Dio regnare l 
Quando nel Cielo ricco di fplendore 
Di cui t'ornò, creandoti, volefli 
Contraflare in beltà col Creatore. 

Va , ch'ogni bruto fia , che ti calpefli 
Di fu la Terra . . . Ma quel tiglio mio , 

Cb’i pur mio Figlio a i J'egni manifefli , 
Chefenza danno , o recar noja ufcìo 
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Val grembo Intatto e prima , e poi di Lei i 
Che loprodu/fe , io non m' inganno, è un Dio . 
Jfon veggo i fegni in lui de' fallì miei ; 

Ma pur veggo la fpoglia mia mortale » 

Che gli è d'intorno , e il mefcola co’ rei . 

O tAmore , o Figlio Eterno , ed immortale , 

M asconder ti vorrai nel manto Umano 
Perfcioglicr me dal laccio mio fatale ! 

Tu nuovo %Abele dal Fratello infuno. 

Ch'ami, cometejlejfio amoree fpinto 
Cadrai , quando a J'uo prò /tendi la mano ! 
Cadrai , Ma di che piango ? Ècco abbiarn vinto , 
Ecco doma da lui fuggir la Morte 
ffel punto , che credea vederlo eflinto : 

Ecco l'Ùom che rinafce , ecco le porte 
Del Ciel , chiufe fin' or a , diserrate , 

Ed io , per man tenendo il mio Confortò > 
Innanzi a tutte l' (Anime beate , ' 

Seguo il fuo Carro trionfale , ed entrò 
Le fedie a empir dall'Angue abbandonate , 

E lui rimiro a ficure fiamme dentro 
In van contro di noi vibrar/! , e pieno 
D’invidia ,■ e d'ira nel pià cupo centro 
Dì Terra vile ricolmar fi il fieno . 


NI- 
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NIVIEDO AMARINZIO. 
EGLO G A . 

Nivildo > e Silvio. 

Niv. À Lfin quei brutti ceffi melanconici 

JLjL Mandati a noi dal S ucce ]Tor di Ro- 
molo 

Del Popol nojìro il novero a raccogliere , 
Scrìtt'hanno il nome mio nel lor catalogo : 

E fono flato , e Jìa per vanto , l'ultimo • 

Oh ! forfè il primo effer doveva un povero 
Pelliccion ' , come io fono ? Andar dovevano 
tAvanti i Farifei cogli altri Principi , 

E i Capi della Sinagoga , e Popolo , 

Che di lane filate > e tinte in porpora 

I delicati petti fi ricuoprono ; 

Come le lane > che il mio fianco veflono » 
Nonfojfer lane di agnelli , e di pecore , 
Perchè non fon filate , o non cangiarono 

II nativo colore in g iallo , o in punico • 

Ma che pensato ? Vò forfè le coflumora 
Correggere del Mondo ; e della vetere 
Vfanza fua fpogliato , di un nuov' abito 
Rìveflirlo in un punto ? Ha fempre credito 
Dato alle merci il facco , che racchiudete , 
E all'Vom la vefte , che le membra adornagli . 
Così farà per V avvenir • Tu flolido 

* Penfa al bifogno tuo prefente , e un'angolo 
Sotto di un tetto i cbeticuopra > trovati 

v 
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In quefia notte fuor di ogni ufo gelida . ^ 

Ma dove andrò ,fe da i già pieni Ofpizii 
Efclufi veggio tanti , e tanti ? O Cefare 
E qual mai voglia ti è J 'alita in animo 
Vi voler delle Genti intero il numero , 

Che fon foggette al tuo sì vajlo Imperio J 
Lo fo ben'ìo , da che fai voglie nafcono . 

Va che ? Dal non fapere l'infazìabile 

No/lro mondano àvaro def derio 

Pià , che bramar per la fovercbia copia » 

Oh ! fe fof'egli Guardian ' di pecore ; 

E fianco , e rotto ritornaffe a vefpero 
tAl chi ufo ovil , da cui prima del forger C 
Vel dì partito foffe il gregge a pafcere , 
per Mosi , di fapere un cotal numero 
Non avria voglia : Come accadde a me 
fer fera fui penfìer di farmi fcrivere > 

Che numerar le pecore fcordaimi . . 
Nel ridurle anzi tempo entro la mandria • 
Ma così , mentre col penfìer farnetico , . 
‘DJcito fono di Betlemme « e trovami . 
tAllo fcoperto Gelo • Oh bell’ofpizio 
Che ho procurato ! E chi volea > e potealo 
tAver ì pajfando innanzi a tanto P opolo * 
Che ad ogni cafa avea poflo . l' affé dìo ? 
Pazienza ! Alfereno , e all' aer torbido 
Va fanóni m'avvezzai . Solo ora /piacenti i 
Che fon fudato , e pefio a vuoto fiomaco . < 

Ma fia pur : Non è quì t fe ben ricorodomt , 
■ Di Silvio la capanna ? tAffi , che io veggo!* 
tAl bufo ancor colà dove quei platani 

l*L 


y 


Le ramofe lor braccia in alto pendono , 

Tra non fo quali di vetufla fabbrica 
Venerate da tutti ampie reliquie . 

E fe alla comun fama dobbiam credere , 

La cafa fa , dentro di cui l'amabile , * 

E •vaga Vedovella Moa bifide 
kA Booz partorì quel , che Bifavolo . . . 

Ma dico mal , che pria produjfe il celebre . . ; 
Moti mi ricordo. In fomma quel > che a Davide 
Fu geni t or tanto famofo , che 
Quando baffi a nominare il buon Re Davide , 
Sogliamo dire , il buon Figliuolo d'Ifa't , 

Sì l' ho pur detto , quando men crede vami . 
Qual mai natura ijlabile , e fantaftica 
Ha la noftra memoria ? Io ere ' , che beffici 
Sovente per moferar , che al duro imperio 
Del voler non Joggiace . O caro Silvio , 
Quanto fei fortunato , che il tugurio 
Hai fra quefte mine ; io te l'invidio . 
c Anch'io , fe refpirar qnefla bell'aria 
Foteflì , fe udirla la vii mia cetera 
Di meravìglie rifonare » e armonica 
Vfcir la voce fuor de' labbri , e prendere 
viva forza per gli orecchi il Popolo , 
j E dreto in guij'a d’un Trionfo trarmelo % 
Come tu fai . Quefte macerie udirono 
E fonare , e cantar gran tempo Davide ; 

E certo ancor Pimpreffeon confervano , • 

De' facri tuoni antichi > e te ammaeflrano 
I verft a far , che ban tanto nome , e gloriai 
tAb ! i' abbia il bene quel , cui le benefiche 



Stelle lo deflinaro . Io mar (migliorai , 

Piti che mi J'enta tormentar da invidia • 

Ma non tanto , quanto or, che a quefìa rigida 
c Aria , che colle fredde ali a percuotermi 
D'intorno vien , mi fon lafciato cogliere , 
Stolto che fui ! dalle pià lunghe tenebre » 
Che le notti d* Inverno alto riportino 
Sul nojìro Gel : ftcchè tutto rincrefpomi , 

E in me mi Jìringo , come fa una cotica 
Sovràie brade ; e vorrei me difendere 
Con me medefmo , e dentro me nafcondere . 
Mi fono all’ufcio . Chiamerollo . Oh ! veggolo 
tAperto ; e il fuoco ì accefo , e veggo fcorr ere 
S'ivioin faccende. Q’tal mai nuovo, e infolito 
Cafo è avvenuto ? Eià Silvio , ' che ì vegliafi 
tAq uejVora fra voi ? 

Sii. Nvildo , e fembrati , 

Quefla , N-vildo , quejla mai da perdere 
Motte dormendo , notte fclicijjtma 
Promeffa al vecchio Abramo, ed a’fuoi Pojleri , 
Cb’ejjt, ma in vano , dì Veder bramarono ? 
Ma chi a queJPora al mio tugurio fpingeti ? 
Niv. Chi ? Lo fai pure ? L’editto di Ce far e . . . 
Sii. Bajìa ; ho già intefo il tutto. La miafiftola , 
Poffar il Mondo , è divenuta fìridola , 
fJon ha ilfuon confueto or , che bifognami , 
Quantunque mai può bifognarmi fijìola . 

E* roca , fenti ì Certo alcun' mal pratico 
■- Vi ha fìtto dentro il nafo . Io grido , e replico 
Mon toccate, Pajìor* , quel, che all'offizio 
Voflro non appartila ' ; ma grido , e replico 

c 4 quei 
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A quei fordi macigni , a que/i fugberi . 

Niv. ^ttal Fejia fi prepara , o Spofalizio ? 

Fa tu t che il fappìa , che ancor io provarmici , 
Se non mi /degni , vò . Canzoni , e frottole 
Piti d’un moggio raccolte bonne, e compongone 
Delle nuove a mio genio ; e fo rifpondere , 

E fo invitare al cauto . tAlfeno , e Dorcilo 
Mi guatan di traverfo, ebe la ciotola 
l/or 'tata un perdè meco , e il zaino 
L’altro teffuto .... 

Sii. Non più zaini , e ciotole 

N'tvìldo rammentar . Del canto in premio 
Da quel fupremo Re di Gerofolima , 

E del Cielo , e del Mondo , altro che zaini 
Ci fon promefft ; altro che fculte ciotole . 

Da quel Supremo Re , che alfa difeendere 
Dal Trono J'uo re al , che in Cielo in alza fi , 

In Terra volle ; e ba feco le dovizie 

Sue tratte immenfe j opra FI) omo a /porgere . 

Niv. Silvio , che mi dì tu ? Quel , che promejfoci 
Fu con Divino giuramento , e feendere 
Dovea dal Gelo in Terra , e que/a fragile 
Spoglia mortai ve/ire , e così folvere 
La gran catena , che l'umano Genere 
Fin dall'antica fua fatale origine . 

Te n* legato alla prima feeler aggine , 

Che t Adam commife Jotto Farbor vetito ? 

Sii. Quel deffo appunto . E mel' predìjfe Panimi 
Jeri full'imbrunir , mentre alla Mandria 
Riduceva i giovenchi , in veder forgermi 
Tra piedi all' improwifo e gigli, e anemoni, 

K $ Ero- 
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E refe > ed altri mille e roffi, e candidi 
Dtverfi fior non più veduti . lngannafi 9 
DiJJì allor meco , la mia vifta 9 o forgono 
Da dover quefli fiori ? E che mai poffono 
Dal nafeer lor di bene a noi promettere ? 
Dicea cosi di me , di loro in dubbio . 

E cbiufi i buoi dentro la flalla , celere 
Torno a mirar . Ma che ? in quel breve fpazio 
Fin /opra i flerpi fecchi , e l' altre erbe aride 
Spuntati erano i fiori . E mentre attonito 
lì prato io rimirava , ecco Filìmbrio • 

Cogli agnelli tornare ; e anch'egli fiupido 
Silvio chiamando replicare . tAccorrovi . - 
Èd ti f guarda ,< mi dice , in viva porpora 
Come le lane da per fe fi tingono 
tA quejli agnelli intorno . Io fifo , e tacito 
Miro gli agnelli , ed altro dentro l'animo 
Mi fi ravvolge , che lana , e che porpora . 

* Ma per la mia memoria lampeggiavano 
tAlla sfuggita i piùfatnoji 9 e celebri 
Detti di lor , che un tempo profetarono 
Del Salvator venturo * et fegni diero no 
Della venuta . Ma che più ? In un fubito 
Tutto l'Ovile a gran romor follevaft ; 
Mugghiano i bovi 9 e belano le pecore > 

E in varj moti fra di lor tripudiano ; 

E i Paftor tutti , co me invafi , f aitano 
Dietro agli Armenti , e il lor ballo accompa- 
* gnàno . - 

Ed altri poi , cIPunqua cantar non feppero l 

* percuoter tamburi , o batter naccare , 


'Sì 

Nè chiudere , ed aprir con tempo , ed ordine 
Delle lor dita coWeflretno articolo 
1 varj fori de i fonanti pifferi , 

Or lo fan fare coti ben , che attonito 
Io rimango all 9 adirli ; tAltri poi cantano 
Così vaghe canzoni , e così tenere , 

Che a lagrimar per puro amor ti sforzano . 
Or ne vuoi pili ? ^uefie mura medeftme 
Di tanto in tanto di tai voci echeggiano , 
Nuove# dolci in maniere e faggìe , e amabili , 
Or tranquille , or vivaci , or tarde , or celeri 
25 tali in fomma , che non è pojftbile , 

Che da bocca mortale ufcir mai pojfano 
Le prime voci , dacuiquefle traggono 
La riper coffa lor feconda origine • 

Odi 9 o non odi tu , fei fordo , o flupido ? 

Niv. Sordo non foni ma fono al certo flupido 
D'uno fìupor 9 che quanto l'Alma a credere 
Sprona , altrettanto mi dipinge dubbie 
Le cofe > che ora afcolto , e che tu narrimi 
Silvio y nella tua mente alfin confiderà 
S'hai prefo abbaglio , o fe apparenza magica 
T 9 abbia ripiena di larve y e fantafimi 
E la vifla y e il penfiero ; o almen fe fazio 
Ti ponefli a dormire , e più del folito 
Imaginofi fefii i fogni correre 
Innanzi agli occhi della mente , o prefoti 
T 9 abbia , che il Ciel non voglia > il mal di 
Nefpilo y 

Che nel piò bujo della notte erronico x 
Enel fonno fommerfo per le pratoru -w 
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Scorre# , qual'Vom vegliatile , nè avvedeafl 
Di ciò , ch’egli face a . Silvio perdonami , 

Se io qual mi fono Paflor elio giovane , 

E rozzo , ed incfperto , ad uonf si pratico 
In tal modo ragiono . 

Sii. tAfft , che in collera 

Tu montar mi farejìi , fe a riflettere 
Non mi faceffl , che del Teflimonio 
Piti certo io m'era in queflo afflar' dimentico . 
La novità , la confujìon mi opprimono . 

Non gli armenti , le prata , e quel , che fuo - 
nano 

\uefle muraglie , a tal credenza mofflermi , 
Ma un Teflìmon* più afflai di lor veridico ; 

E me l’han detto alfin fofpefi in aria 
Sopra diverfe nuvolette candide 
Leggiadri Qiovanetti , che aggiravanfì 
Sopra la mìa Capanna , e tutti in lucida , 

E bianca vefle avvolti , a cui dagli omeri 
Scendendo avanti in due lifle purpuree 
Cadeano flole di mirabil'opera , 

Le quai fui petto poi flto mutavano , 

E i deflri rami alle flniflre latora 
Co' lembi lor dorati trapaffavano , 

Ei flniflri alle deflre : ed apparivano 
Di tal fegnaii , non fo dir , caratteri , 

Che gran fiducia infteme introducevano , 

E terror nella vifla . Ma quegli abiti , 
Com’io die e a ti , così lucidi erano , 

E così bianchi > e di sì viva porpora 
Tinte le flole t che brune dir ebbonfì 

Le 
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Le bianche nevi del Taborre , e pallide 
Le rofe fleffe germogliate in Gerico : 

E me l'han detto > replicando i cantici , 

Che alternavanfra lor ; ed era io vigile 
Ritto sii i piè , come fon 3 or > fui margine 
Della cifterna rinomata , £ vetere , 

Z* r## acque cotanto bramò Davide 
In quella Jet e , che le fauci ar deagli , 
Dicendo : E chi farà % che diami a bevert 
Vna tazza dell'acqua , che conferva fi 
Dentro della cifterna Bettelemica ? * '■ 

Come fai , eh 3 è qui prejfo , e che recatagli 
Da tre de' fuoi Soldati robuftiftìmi » 

Poi ber non volle ; ma al Signor libandola 
Sulla terra la fparfe • Io quefto dicoti * ; \ 
Perchè tu vegga d'ogni inganno libera , ,- v 
La mia vifta , e /7 penfier , mentre comparvero 
Tai cofe yeti fo dir > quando alla celebre 
Cifterna andato fon ; perchè fui margine . 
permojji il pie * il che ridirne Nefpilo 
Rammentato da te , ch'era nottambulo ^ \ 
JSÌon fapea punto , quando gir vedevamo , 
jc/V/o dal fon no , * ragionava vigile . 
Or cfo contro di me puoi dire ? Ingannami 9 
O è tutto quel y c#Vo sw/i > e narroti ? 

’ jVo# dubitare . £ m/o » 2 m/o , afeo Itami , 

J / gran Lìberator dell'Vman Gener e • 

Jr y vuò a vederlo > a venerarlo , flettere 
Le ginocchia , o il penfier prejfo le tenere 
Sue regie piante ; efe permetter ammelo t 
Sovra effe un vivo umile bado imprimere* 
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Niv. Silvio corriam*; che dentro me s* incurvano 
Dn j opra l’altro i miei penfieri , e Jpingonmi , 
Come fe fuor dell’arco in grembo all'aria 
Di ftrale in guifa me vibrar voleffero . 

Sii. E me del mio tardar tutti rampognano 

I miei penfieri follevati , e bramano , 

Che io corra a Lui , come fe in Lui doveffero 
D’ogni lor voglia ritrovare il pafcolo , 

E in e fio il defiderio Vmano efiinguerfi , 

Che di rado fi appaga ; e fento fpingermi 
Di momento in momento a prefio correre . 

Che fempre ho udito dir , che fe non prendafi 
L’occafion ’ , quando vediamla giugnere 
A faccia a faccia » è vano , al lor che par te fi , 
E ne ha volto le f palle , in tutto il prender lai 
Poiché la lunga chioma , end* ella adornafi , 
Solo dinanzi , e dalla fronte cadele ; 

Ma nuda , e calva è poi dalla collottola . 

NiV. Ed è ragion , che noi corriamo . Correre 
Oh ! come il grande Abramo vederebbefi 
P rima di noi , benché dagli anni logbero f 
Se f offe vivo ancor ! 

Sii. Certo . E precederlo 

Se non pot effe * almen l’invitto Davide , 

Gli andrio cosi da prefiò , che urtarebbelo 
Sotto le piante , il paffo innanzi a mover» » 
Colla punta del piè . Di nuovo or odine 

II fuon , JVìvildo y come r omoreggiano 
Le mura dell’antico fuo Tugurio ! 

E i fiacri Inni , mi p enfio , che ripetano t 
Ch’egli prima cantò . JVoi fiordi , e mifieri * 

Che 
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Che cantiamo tutto dì per quefte Memora » 

Ora fcarfi farem' di un foto Cantico ? 

Niv. E che mai dir potrem * , che degno /embrici 
Del Signor nojlro ? Oimè ! le noflre pecore 
Con vergogna di noi fan' quel , che pojfono „ 

E belando , e /aitando ; e /e potefjero 
Dar maggior Jegno della lor letizia 
‘ Come bruti animai , cereo il darebbero . 

Sii. E noi , che abbiamo l'Alma ragionevole » 

E che leviam* la tefia , e gli occhi all'Etere , 
Così ce ne fi arem 1 torpidi , e mutali ? 

Niv. Su via . . . Ma come , /e i penfieri /cendono 
Pronti fin /alla lingua , e non ritmavano 
In lei parole poi da fiar/t intendere ? 

Sii. E tu , che mai puoi dir , /e fienza lettere 
Hai paj/ato l'età /ol nella Mandria ? 

Niv. Quel , che il Cìel vuole ; 

Che un Tronco io /ono 
Rozzo , e /elvetico , 

In abbandono 
La/ciato , e fierile , 

Che il /nolo ingombra 
Di fioglie , e d'ombra ; 

Ma fe poi pratico 
c Agricoltore 
Sopra v 1 in ne fi e 
Ramo gentile , 

Cangiando filile 
Tofio fi vefle 
Di frutto , e fiore . 

Or tu , che alla Città /ovente vai » 

Di 
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Di cofe cosi nuove e che dirai ? 

Sii. Quel, che il del vuole ; 

Che un Ruscelletto 
M‘> fembra d’effere , 

Che d'acque povero 
Ter calle Jìretto 
Scorrendo a pena 
Bagna l'arena . 

Ma fé dijciolgonfi 
L'umide nuvole , 

Il vedi crefeere , 

E fulle fponde 
Correr coll’onde 
Fatto repente 
Va/lo Torrente . 

Niv. Taci Pajlor , che nuovo dal Tugurio 
Canto riforge , e [corre l'aria tremola , 

E va dicendo : Il Terren* Vergi n’ apra/i ; 
S'apra la Terra, e concepifca , e germini 
Il Fior del Campo , e l'odorofo , e candido 
Delle Valli almo G’glio . 

Sii. O Fere , o amabile 

Candido Giglio , da qual degno , e proprio 
Terreno , ed alla tua natura fimile 
L’ali mt nto trarrai , Je tante ingombrano 
La Terra in ogni parte e fpine , e trìboli ? 

Niv. tAh ! ben difeerno quella Terra Vergine » 
Che per Te riferbajli da principio , 

Tri che la colpa tutta trasformaffela 
In Terra di gafligo incolta » ed orrida • 
Vedi» o Pafore» 

Valla 
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L’alta Donzella* 
Che ottejla e bella 
Dentro le Tende 
JVern/cbe J'cende : 

E al Capitano 
AcceJ'o invano 
'Di Jua beltade 
Fra tante Jpade 
L’empia , efunefla 
Temuta tejla 
Recide , e il bujìo 
Sanguigno ingiufio 
Dijonorato 
Lajpt fui prato ì 
Tu crederai * 

E mi dirai , 

Che fi a l’invitta 
Frode Giuditta . 

Ala non è quella • 
tAltra più forte 
Vergine bella 
Veggio , che fede 
Senza timore 
Col bianco piede 
La ttfia fella 
Del reo Serpente* 
Che fu lì Jcaltro » 
Che a un laccio prefe 
E l’uno e l’altro 
Primo Parente : 

£ guerra accefe 



Fra il Ciclo* e l'Vomo 
Col prezzo vile 
D*un folo pomo . 

Vergine umile 
Si tu fei quella 
Vergiti* diletta , 

Che fofti eletta 
Dal Diviti* Padre 
Per Vergiti* Madre 
Del Divitt Figlio 
Nel gran Configli o. 

Che in Ciel fi uaio 
Di Dio con Dio . 

Sii. Nivildo come ? fei Nivildo , o vefiefi 
Di tue fpogìie altro fp irto ? E donde forgono 
Dal tuo labro tai j enfi , e tali imagini ? 

Niv. Io te 7 dirò , fe difvelar fapraimi , 

Come il Roveto , che Mosè vid* ardere 
Sovra l*Orebbo in larga fiamma * e tremola , 
Serbajfe in mezzo a un cosi vivo incendio 
Intatte le fue frondi , e le fue r amora . 

Sii. Vedi , o Pafiore , 

Quel Paflorello , 

Che biondo , e bello 
Senza timore 
%Al gran duello 
Muove le piante 
Contro un Gigante , 

Che l’qfpro volto , 

E il petto amaro 
Tutto ha ricinto » 

Tati 
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Tatto ba ravvolto 
Di doppio acciaro » 

E fa col pefo 
De II' ampie /palle 
Di Terebinto 
Tremar la valle ? 

Tu mi dirai , 

Che quelli è il Figlio 
Del Vecchio Ifai , 

Che ebbe sì pronte 
L'Alma , e la mano » 
Che il Mojìro reo 
Percojfo in fronte 
Sopra quel piano 
Stender poteo • 

Ma non è vero . 

Altro Guerriero , 

Che dalla bella 
Tua Verginella 
Prefa la frale 
Spoglia mortale » 
Gaerrier fuperno » 
Guerrier eterno > 

Scefe dal Cielo 
Sotto uman * velo 
c A trar dal pondo 
Gravofo , e immondo 
Del reo Serpente 
L'umana Gente l 
E tatto il /angue 
Per l’Vom , che langue 



Ver fiin io , fcioìfe 
V offra catena , 

In cui l'awolfe 
Con giujìa pena 
Delfuo peccato 
Vn Dio fdegnato , 

Niv. Silvio ifei pur tu Silvio ? o fitto il filitó 
Sembiante tuo novello Jpirto afcondefi 
Di alcun di Lor , che un tempo profetarono ? 

Sii. Io tei* dirò , fi dij coprir J'apraimi , 

Come di Gedeon fui Vello piovere 
Solo potejfe , e intorno ficca , ed arida 
Lafciar la terra , e poi di nuovo afpergere 
La terra fola , e il Vello lafciar libero ? 

Niv. O meraviglia ! E donde e come accrefiefi 
osigli occbj miei vìrtude ; onde penetrano 
JVon filo entro il prefente , ma le imagìni 
Del p affato , e futuro infieme accolgono ì 

Sii. In che gli occhj bai così fiffi 
Paflor narrami , e che miri , 

Onde in un ridi , e fifpiri ? 

Niv. Veggo il Mar gli ondoft abijft 
D' una Verga al cenno aprire , 

E fra quelle in mezzo gire 
Ifrael ficuro , e rido. 

Veggio poi l* Egitto infido , 

Pojlo il piè fra l*onde appena , 

Che l*%/ibiffo fi fcatena , 

E fimmerge con furore 
Il cavallo , e l'afcenfore . 

Ma l*orror della Marina , 

Mtn- 
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'Mentre Scioglie fi in ruina > 

Vuol y che il guardo a me ritiri , 
E cbe gema , e che fofpiri . 

Sii* Afe» più nò , #0# fofpirare ,r 
Ch’un’ Oceano affai più grande 
Veggo aprirfi , ch’acqua fpande 
E tranquilla , * /aiutare , • •' . 
Da cui fia ciafcun portato . 0 

promejfo Suol beato . , «. ;* ‘ .A 
Niv. In che mai mar avigliato \ • 

Hai > Paftor , £# /guardi intenti 
Sicché or godi , ^ jor paventi ì . * 
Sil.Kegg/p il Gel di nembi. armato 
Minacciare efirema guerra 
tAlla.no/lra buffa Terra i 
Sicché già mi credo afforco , V '« 

. Veggio poi Nocchiero accorto \ 

Che del turbine non'. pavé > V.‘ r 
Guidar lieto la fua Nave v \ . *.•* 
Sopra il flutto tempefiofo y ‘ « v V* 
Ch’ha già tutto il Mondo v afcofo f . 
Ed in quella errar ficura '^ x v v 
jLtf Jemenza di Natura . % 

Con un Vecchio , cbe la mano ; 
ixf fiende da lontano .♦*•••• * 
Ni v. Non più nò y non paventar?.* . . 
Che un Nocchieri di lui piùfaggiq 
Apre il Cielo col J'uo raggio , 

£/rf // turbine cejfare ; 

£ // Mondo dal periglio 

Tratto ha fopra il fuo Naviglio • 


Sii. O Nave ! o Legno ì.. Ma none già Nave 
Che io veggio alta levata in cima a un* Colle 
Di Croce in forma tormentofa trave . . 

Ni). Anch’io la veggio , ma grondante , e molle 
Di vivo /angue > cb’efce dalle vene 
D’un , che pender da lei per amor volle * , 
Sii. Ma perchè mai così crudeli pene 

Soffrìo per noi ì Per noi fembra , che accenne 
Quel t che /opra di lei già manca , e /viene • 
Nivv^fa come a fe medefrno egli fovvenne » 

E fuor delWrna dispiegate l’ali 
Noi anco a far riforgere fen ’ venne ? 

Sii. O fortunati noi > che dalle frali 
Spoglie difciolti , ce ne andrem * con lue 
*A regnar falle fedie alte immortali 1 

Ni v.O noi felici* che fu imeni fai _ 

Trionfando del Serpe > e della Morte* % 

E degli antichi , e nuovi inganni fui 
D’Eternità ci accoglier an' le Porte ! . 

Sii. Dunque lafciata l’ombra , 

Che da gran tempo ingombra 
Il nojìro uman penfiero , 

Miriamo in fronte al Vero • 

Niv. E armati d’alta Fede » 

E di Speranza il piede > 

Ne guidi alla Capanna 

VtAmori cbc non inganna 



ENI- 

Digitized by Gocr* 



X 


i6$ 


ENISO PELASGO. 
CANZONE. 


'\ 


* » . 

P Oìcbè* l fuperbo Genito r primiero 
La fua vile obbliò creta , da cui ? 

Nel Campo di Damafco orìgin* ebbe f 
Osò levar tantalio il fuo penjìcro , 

Che Dio /degnato fi pentì di lui , » 

E l'opra flefia al Facitor * increbbe , 

Osò col van de fio , 

Oltre i confin della minor Natura 
Lunge portar fua cura 
Sovra il foglio di Dio ; 

Onde cadde fu lui /• eterno editto • 

Del pianto , e della morte r 
Nè fol parte à noifè del fuo delitto ; 

Ma tutti avvolfe ancor nella fua forte 
E la giufìa a placare ira Divina 
Ne trofie noi dietro la fua ruina • 

V alma Innocenza i che per poco nacque 
Allor fi tinfe di vergogna in volto . , \ 

E fi degnò più abitar in petto umano , 

E alFVom 9 , che di fe troppo fi compiacque 
V Impero univerfal di man* fu tolto . 
Fuor del foggior no , che poi pianfe invano * 
Allor Natura infetta ;v •; • ' 

Le cofe tutte di velen* cofperfe % ■ \ • 

Contro tVont le converfe , ? 

Per far delFVom* vendetta . 

I Figli , ed i Nipoti empier* la Terra 
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Di discordia , e di mali 

Vfcendogli urti contro gl* altri in guerra. 

L’ufo trovar de' brandi , e degli Jlrali , 

E colle mete , e co'i confiti* gli alteri 
Homi inventar ' de i Regni , e degl* Imperi , 

la falfa Sapienza avea già fief a 
La fofca luce della fua dottrina 
Sovrà la nebbia dcll*umane menti > 

Sen * già la frode d'ognì oltraggio illefa , 
Efedea la menzogna a i Re vicina 
In vefte d*oro trà piropi ardenti . ■ 

De * Sacerdoti avari x •• 

La fuperjlizion mendace > e vana 
tAlla fuperbia bimana 
Ergea Templi , ed unitari , 

E sì per tutto la Malizia rea . - ■ 

Di tanti vizj , e tanti „ ^ 

Coperto il volto della Terra avea » 

Che le querele de* Profeti , e i pianti 
Tilt non fiali an* dinanzi al divin Trono , ■ 
Ecbiufe eran * le porte del Perdono • 

1 / Dio delle vendette non converfie 
Sul noftro capò gl' infocati firali 
Dell'e/lerminator'irato ciglio i 
Mafiovra ilmjlro danno i lumi aperfie , 

E per recar fiàlute a i lunghi mali , 

Man donne in Terra l'increato Piglio . 
Nacque il novello tAdamo ^ _ 

Cinto di nojlreVmane fpo^h « ancfr ejjo , - 

Per tante Età proni effe- * • ■ _ 

%dlhfiirpeè'Abrwo_\ 

\ 5 - .1 S’av- 


Digitizedby Goc 



S'aVVer àr* de* Profeti i grandi attgurp . 

In mezzo ai Verno crudo 
Nacque fra rozze paglie entro i Tagttrj 
Di Giudea fenza gloria , inerme , e nudo % 
Chi vifio fu tra le faette ardenti 
Sovra le penne paleggiar de* venti . 

Giorno fuperbo , che tant'alto ardijli 
Oltre le nubifollevar la J'peme 
Fuor delle mete dell’ urna»’ de fio , 

E che colgali del penfier Jalifiì 
Doveilfulmin lampeggia , e il tuono freme 
Innanzi al lume del gran Tron * di Dio : 

Vedi , or vedi Lui vile 
Nat'Vomo , e cinto delle fieffe vefii , 

Che un dì tu a fdegno avelli > 

Per farti a Lui fimile . 

Ben tempo è ornai , che l'inquieto orgoglio 

De* folli penfier* fui 

Scenda dall'alto > ove locojfi il foglio > 

E fiacchi il volo ardito innanzi a Lui , 

Che la Divina per tuo amor reftinfe 
Natura immenfa , e d*umiltà la cinfe . 

L'alma Innocenza , che nacque coll'Vomo' t 
E fi* pofcia dall'Vomo a Dio ritorno , 

Ri e de orficura feco a noi dal Cielo 
Dimenticata del gufato Pomo ; 

Sego pur vien * non di fua luce intorno 
Cinta la Grazia , ma fot t* altro velo • 

La Pace ancor fen venne 
A placar l'ira di cotanta guerra , 

Posò J opra la Terra 



Le candide fue penne % 

S’aprir* le chiufe ineforabil * porte 
Veli* eterno Perdono ; 

E allor fi ruppe nelle man* di Morte 
L* antico fcettro , e cadde ella dal Trono » 

Allor difperfa la Superbia giacque , 

E la mendace Sapienza tacque . 

Oanzon’in vefie uniti vanne alla Cuna , 

Ed ivi piega riverente i vanni 

chi per me fui fien* vagifce > e plora » 

E in quel Bambino il Divin Figlio adora • 

FILACIDA LUCINIANO • 
ELEGIA. 

V Eggio un Bambino candido , e rermiglio » 
Che in atto dolce ne promette pace 
Colpietofo foave altero ciglio > 

Veggio dal volto fuo lieto , e vivace 
Sgorgar un aurea sfavillante luce , 

Che toglie il chiaro alla Diurna face . 

Vedo negli occhi fuoi , che zAmor traluce » 

E invita a fe le Genti , traviate 
Setto la fcorta del Tartareo Duce . 

Emiro falle guancie fue rofate 

Già fcorfo il pianto , che ammorzar pubi' ira 
Divina , e le faette fue infocate ; 

E che la molle fronte un aura J 'pira , 

Che da rifioro al Mondo egro e languente » 

Che lungo tempo in fcbiavitU fofpita • 

%Aura ; 
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tAura , che accende ognor foavemente 
Fiamma dftAmor celefte infreddo petto » 

E ammorza *Amor mondano in petto ardente * 
Che non rimiro nel fuo vago afpetto ? 

Se tutto il Bello y ch'orna e Terra , e Cielo 
E* in queflo caro Bambinel riflretto . 

Ma fai fien 3 fecco ei giace efpoflo al gelo ; 

E già Borea mordace il tenerino 
Vìe de gli offende , che mal copre un velo • 
Perdona al bianco vifo porporino 
Borea crudel , perdona a i negri occhietti » 
Perdona al vago labro corallino . , 

Deb Borea parti , e manda i zeffiretti , * 

Che col foave ventilar dell 3 ale 
Movano dolci fiati , e tìepidettì • 

%Ahi laffo 9 ahi /affo ! il mio pregar che vate ? 
Se flrepitofamente il fiordo vento > • * 

Da tutti i lati il Bambinello affale ì 
Ond'Ei trema , e con flebile lamento 
Piange , e i gelati piedi a fe raccoglie • 

*Ab qual pietà dentro il mio cor ne fento ? 

O poverello , e non bai altre fpoglie > 

Che un fottìi velo ? e non ai altra cuna 9 
Che poco fien* pungente , e feccbe foglie ? 

. Non ai tu Cafa , che dimori in una 
Vmida Grotta vii 9 , afpra , e faffofa » 

Dove l 9 aer più freddo fi raguna ? 
c Ab mi dice la fronte maeftofa , 

Che tu Monarca fei , ma la p offa n za 
Solo per umiltà tieni nafcofa • 

E perfegno d’amor > eh 3 ogn 9 altro avanza 9 

L i Vuoi 

v ■ 
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Vuoi difarmato eòlia deftra umile 
"Per l’Vom, fiaccare /’ Infermi baldanza < 
Vd'tfle mai forza d'amor Jtmile ? 

Per l’Vomo un Dio delle Celéjlifiiuadre » 
Soffrir difagi in abito fervile ! 

V Eterno Figlio , dell’Eterno Padre 
Piange in una Spelonca , e al freddo trema 
Figlio di pura Verginella , e Madre ; 

£ fojfre povertà mifera eftrema 

Colui > che dei tefori è il primo fonte , 

Che per tutto fi fpande , e mai nonfcema , 

E ha il titolo di Servo impreffo in fronte 
De’ Cieli e della Terra il gran Signore 
Temuto dal Tiranno d’tAcberonte ; 

Chi è Cagion’ prima , e di Natura t Autore 
tA Natura ubbidifce , Eterno Nume 
Si lega al Tempo , e fifoggetta all’ ore * 
che Vmano intelletto invan prefume 
tAlzare il volo verfo il gran i/R fiero , 
Mentr’egli ha troppo deboli le piume . 

E invano io m’affatico nelpenfiero 

Formarne idea , da cui riponga in carte 
Verfi gentili , o almen conformi al Vi tro ; 
Talchi riman vinta , e confufa ogn'eArte . 
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OMELIA 

V. 

Del Sommo Pontefice Clemente XI. 
fra gl’Arcadi Alnano Melleo 
detta nella Bafilica Liberiana) 
tradotta da Erilo 
Cleone'o . 

A Ncora non ave a l’Eterna Voce 

Spiegati i Cieli , nè dijlefa ancora 
tsivea la Terra , e congregato il Mare : 

Nè avvolti ancor di tenebrofo velo 
I profondi appartano informi lAbìfft ; 

E i fecoli giace an fparji , e con f ufi 
D’Eternità fitto l’immenfa mole , 

E nome non avean ’ , nè penne al tergo , 

E l’increata incomprenftbìl Prole 
Della mente di Dio , qual lume in lum e , 
Vivea del Genitore Imago Eterna , 

E in fi chiudendo la Soflanza interna 
Del gran Padre immortale 9 
Stava preffo di Lui t 
Ed era Dio , da cui 
( Patto il Nulla fecondo ) 

Ebber forma le cofe , e vita il Mondo 
V ampia materia torbida » inquieta 
Egli coftrinfe ad amicizia » e pace . 
Nell’Vniverfi allora 

c/f ravvifarfi incominciò Natura , , 

L 5 E dall 
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E dall* Eternità partendo "if\ Tempo 
Si vide gir prejjo il cammin del Sole . 
j Ei, fomma Sapienza , il tutto efpofe , 

E fenza il cenno fuo nulla comparve . 

Eoi quando quei felici alti momenti , 

Che di nojlra Ventura erano pieni 
Giunfero all y aurea meta , il Mondo Ei truffe 
Valla legge di Morte . 

In fulla Terra venne , 

E dentro umane Spoglie egli fofferfe 
Mirare il baffo nubilofo giorno , 

Nè il povero J degnò no/iro Soggiorno • 
c Anzi di fua Divinità conforte 
Fè quejìa nojlra Vmanità mortale 
Vejlendo il nojìro frale , 

E gemina Natura infiemc accolfe . 

c Allora Egli fi vide 

Vomo ad un tempo , e Dio ; 

E Dio comparve allor , ch y i fuoi portenti > 

E i detti fuoi lungo il Giordan fiorirò , 

Ed Vomo allor , che ne y funefli giorni 
Soffri ■ legge di fangue , e di martìro . 

Or chi giammai potè a 

Il fovrano Spiegarci alto Mijìero , 

Se non chi in mezzo all y ine ffabil Cena 
Fofando in grembo . al Vero , 

Già bebbe a i fonti di Cele[le vena ; 

Però vietogli il fuo terreno incarco 
Giungere a penetrar Perdine intero 
Vi quelPtArcano immenfo , 

CIP è caligine al fenfo » /■ 


, 7 * 

E confonde , ed atterra occhio , o penfiero : 

Cb' 'a favellar di sì mirabil’ opra 
Del Facitore Eterno , 

In noi manca la fpeme : 

Ma ragione , e defio 

Di non tacer di lei , crcfcono infteme . 

S'erge cotanto in alto il gran' Soggetto , 

Che ha bene onde gioifca in effer vinta 
Da sì forte cagion no/lro intelletto ; 

E come alzarfi a volo 

Potrian* noflre parole inferme , e frali 

Ver gli c Arcani immortali , 

Che nel feno di Dio pofano folo ? 

L’alma Fede j occorra a'i nojlri ingegni , 

E il fuo Jìlenzto ijìeffo , . 

Ciò , che di penetrar non è conceffo , 

A venerar c'infegni. 

La rimembranza fplenda 

Del gran Natale alla Jìagion’ prefente , 

E in guifa tal la mente 
Dell’imagine fua n’orni t e dipinga , 

Ch'il penjtero ne fenta 

Imprejfo l'Antro di Betlemme , e vegga , . 

.Come il Prefepe il fuo Signore accolga , ' 

E come de' Pa[lor* l’umìl fortuna 
Porti liete ghirlande 
\Alla povera Cuna . 

Oda i vagiti del Celefìe Infante , 

E caldi vegga di preghiere , e zelo 
Nella Vergine Madre atti > e Jembiante • 

Miri del /acro Veglio 
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La foliecita cara , oda i concenti 
Scefi dal Gel , qual' aurea pioggia , in grembo 
tAlla rozza Capanna : e noi cofparfi 
Di dolce pianto quai farem’ parole 
tAlPOrìente dell* Eterno Sole ? 

QTe Betlemme , avventurofa Terra, 

Quant’è conforme al tuo bel nome il dono , 
Che a pafcer l 1 Alme d’immortal falute , ’ 

Dalla Reggia del Cielo in te difcefe ! 

Non terrena virente , 

0 Provìncia felice , Efrata illuflre , 

*A te feconda i campi ; 

Che tua fertil’ ricchezza un Dio fi fece . 
Entro le tue Capanne i primi lampi 
Del fuo Dominator vide Ifraelle ; 

Ni tu giammai fra le poffenti , e belle 
Terre di Giuda giacerai negletta . 

Fortunata del Mondo unica parte , 

Nel tuo feno difcerni 
Lui , che fu fempre col gran Padre , e j eco 
Fu Compagno , e Signor de’ giorni eterni . 
Ma perchè varca il penfier * nofiro i Mari , 

E volge il piè di Palefiina a i Udì , 

Se in queflo Tempio , a quefio t Altare apprejfo. 
Dove noi fiamo al fommo ‘Ufficio intenti , 

1 nofiri fguardi rallegrar ne ponno ? 

Qui noi veggiam la venerabil Cuna , 

Ove l’Eterno Genitor * ne diede 

La Prole fua d’Vmanità vefiita ; 

Ei qui gli affanni , e gli ufi 
Incominciò della terrena Vita . 
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Qu) furo opprejfe dal notturno gelo 

Le pargolette membra , e ai lor martiri 

Lento , e debil rifioro 

Forfè il Prefepe qui co'fuoi refpiri . 

Qui nelle fafce avvolto 

Fu dalla Genitrice il Divin Figlio : , , 

Quì'l miraro i P afiorì , 

E P improvi fa pellegrina luce 
TragPafiri accefa qui mo/ìrollo a i Regi , 

Che d'Óriente abbandonando i Troni , 

Qui Padoraro fatto Pumil tetto 
Entro povere lane , e in rozzi veli » 

.. Quando egli fede fovra i nembi , e i tuoni > 
Ed agli omeri fuoi fan manto i Cieli » 

Qui il fieno fieffo ne i pietofi ujficj 

Recò al tenero Corpo oltraggio , e pena 
E nunzio fu della funefia fcena , 

Ove all'adulta fronte 
Corona di dolor formar te fpine i 
Qui le luci Divine 

Verfaro il pianto mejfaggier del J angue , 

Di cui pofcia apparirò afperfi , e chiari 
Sol per nofira cagione i dì crudeli » 

Qui fra ì materni ampie jfi 

ìl celefie Fanciullo 

e Addolciva il rigor d' dfpre ritorte > 

Che prepararfi di lontan' fcorgta 
Dal bacio di Colui , 

Che non avejfe mai Fumane fpoglit 
Vedute a fe d'intorno , 

IVè refpirate mai Paure del giorno . 

Ma 
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Jda il /auto Veglio d’intelletto pieno 
Dell'tAntro di Betlemme ofpite antico , 

Che cener j acro in que/lo Tempio or giace , 

E giace prejjo all’ammirabil Cuna , 
c/f noi rammenta nelle dotte carte a 
Che onorano i filenzj > 

E ih cbe povere voci 
<j$uejìa Capanna , dove 
far goletta vagì l’età di Crijìo • 

Dunque de * nojlri accenti 
Taccia l’inutil fuono , 

E con preghiere ardenti 
Andiam* dinanzi a Lui » cbe rnai non prefe 
' Tugurio vile a fcbivo , 

Jidojfo a mercè delle tirrene Genti ; 

Per cui tanto placò l’ira Paterna ; 

Cbe loro il varco aperfe , 

Onde s’afcende alla gran Reggia Eterna . 

E fe tra noi nafcendo egli commife 
Ai MeJJaggier’ celejìi 
Spargere in feno dell’ umane voglie 
Il bel nome di Pace , il fanto dono 
Or, fua Pietà rinuovi 
%Alla mi fera Europa y 
Che dall’arfe fue Torri intorno vede 
Divorar/t dall’ armi i fuoi bei Regni , 

E da i guerrieri usberghi ; 

E pace rifuonar 's’odano infteme 
Le Regie mura , e i P aflorali alberghi » 

E volti in fertil* ufo i brandi » e Pafle * 

Vegga lieto il Bifolco 

Sottm 
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Sotto il fervido aratro 
Rinovellar fi il già fmarrito folco l 
J bellicofi Duci , e i forti Regi 
Pieghi n* la mente a manfuete cure , 
Godendo di veder nato fra noi 
Chi i fulmini mortali 
EJlingue in mano all e Terrene guerre 
E godano imitar lui , che depone 
Rigidi nomi antichi 
In gui fa tal , che di cangiar gli piace 
Degl’Eferciti il Dio , 

E tl Dio delle Vendette in Dio di Pace 



dichiarazione 

dei nomi arcadici. 

lAcamatttc . Abate Giofeppe Brogi Pro-Cufto* 
de Generale d’Arcadia * 
c Acanto . Abate Mattia Verazzi . 

Aci . Dottor Euftachio Manfredi . 
tAdalfto « P*Gio. Antonio di S. Anna delle-* 
Scuole Pie > al fecolo Orazio Petrocchi * . 
tAgefilo. Abate Francefilo Domenico Clementi. 
tAlbitio . Domenico Bulgareili* 

Alcionio . Abate Onofrio Alfani Fallante . 
%AleJJi. Canonico Giofeppe Paulucci uno de* 
Fondatori d* Arcadia* 

Alfejìbèo . Arciprete Gio. Mario Crefcimbeni 
uno de’ Fondatori» e già Cuftode Generale 
di Arcadia . 

Alindo . Filippo Fabbri* 

Alunno .Clemente XI. Sommo Pontefice * 
Alcerio . Dottor Alefsandro Marchetti . 
e Amildo . Abate Giacomo Cemmi . 
e Apollonio . Abate Giovanni Ginobili . 

%Arbace . Abate Pietro Antonio Petrini ♦ 

« Artino Abate Pietro Metaftafìo . 
tAtildo . Gio. Gualberto Barlocci . 
tAurifco . Gio. Bàttifta Ciappetti * 

Benàco . Canonico Giulio Cefare Grazini . 
Carbafo . Conte Pietro Afdente . 

CeJ'ennio . Abate Carlo Doni . 

Clorifo» Abate Ignazio deBonis . 
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Coralbo . Abate Pompeo Rinaldi • 

* iDorindo . Cavalier Girolamo Odam • 

Egialo . Abate Criftofano Carfughi .• 

Elenco • Dottor Francefco Maria del Teglia 
Eneto • Principe Don Antonio Ottoboni . 

Enìfo . Abate Domenico Ottavio Petrofellini.' 
Erildo • Marchefe D, Azzolino Malalpina di 
, Foldinuovo . 

Erilo . Abate Aleflandro Guidi • 

Erminto . Monfig. Ottavio Bajardi . 

Ertenìfo . Monfig, Bonaventura Ferreri i 
EJlrio • P. Gio. Battifta Gotta Agoftiniano • 
Evagora . Abate Giofeppe Cafale * 

Eubeno . Gio, Battifta Ricchieri , 

Evergio . Abate Aleflandro Sentinelli , 

Eulijlo . Saverio Maria Barlettani Attavanti • 
Eupaltc • Abate Giovanni Salvi , 

Eurìdalco . Abate Gaetano Golt , 

Eurtndo . Avvocato Francefco Maria Galparri, 
Euflafio • Abate Francefco Maria Cagnaqi r 
Feralce • Abate Giofeppe Petracchi * 

Ferecìde • • Abate Tomaio Pallefchi ; 

Fibrono , Dottor PafqualeFantauzzf «. 
Fidalma . Marchelà Petronilla Paolini Maflimi* 
Fi/acida • Abate Francefco Loredzini già Cu4 
ftode Generale di Arcadia . . 

Ganti/a . Abate Aleflandro Galanti . 

Gelindo • Florido Tartarini , 

Jfoi/o . Abate TTomafo Alefandro Vitali ^ 
ticildo . Principe D. Pier Mattia Greuther Du«? 
ca di S. Severina . ; 

ZicofonteÙ. Antonio di Gennaro Duca di Bei- 
forte de* Principi di Martino ♦ . * ' " 

Mi* 
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Mirèo . Michel Giofeppe Morei Cuftode Gene- 
rale di Arcadia . .. 

Mirtilide . Dottor Carlo Martello. 

Mirtilo . Dottor Pier Jacopo Martello . 
Montano . Abate Pompeo Figari uno de’ Fon- 
datori di Arcadia . 

Narindo . Abate Gio. Battifta Rizzardi . 
Neralco . Monfig. Giofeppe Ercolani . 

Nicalbo . Canonico Antonio Baldani . 

Nìcafto . P, Aléfsandro Pompeo Berti della». 

Congregazione della Madre di Dio . 
M'tdalmo . Monfignore Nicolò Fortiguerra . •_ 
Midaflio . AbateBartolomeo de Rodi.. 

Nivìldo . Abate Gioachino Pizzi. 

Olimbo . Abate Carlo Armagni . . 

Ormìdo.. Abate Nicolò Coluzzi . .. 1 
Ormonte . Filippo Refta . 

Talemòne . Silvio Stampiglia uno de* Fonda- 
tori di Arcadia . >: ■ , 

T animo ., P.Gi wHo Cefare Cordàra della Comp. 

di Gesù. :2 i 

Tonfilo . Avvocato Don Giufeppe Cito . 

Tolibo . Senatore Vincenzo da Filicaja . « 
Volimedontc . Dottore Giacomo Miftichelli • 
Ramìfco . Monfig. Gio. Carlo Antonelli • 
Selvaggio . Monfig. Francefco Bianchini . 
Simonide . Abate Dionigi Fiorili i . - 

i Siralgo . Abate Filippo Leers . 

Solimbo . Cavalier Bernardino Pontici 
Tauri/co , Canonico Giufeppe Bonzi. 

Tegèfo . Abate Giofeppe. Bini . 

Yiafo. P. D. Anton Maria Arti Teatino • 
Tirefia , Domenico Rolli . 

- . Ttrin- 
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Tiripto . Conte Giulio Buffi ; 

Tirfi . Avvocato Gio. Battila Felice Zappi uno 
de* Fondatori di Arcadia . 

?7r/?//o. Cavai ier Luigi Zappi . 

Vallejio . P. Antonio Tornali della Gong, della 
Madre di Dio • 

Vranio. Abate Vincenzo Leonio lino de* Fon- 
datori di Arcadia • 
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